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Eivirrù chrifiiane , c 
pellegrine della Ma- 
ìdici Giovanna così 
sdegna figlia del gran 
S. Francesco di SALEs,come 
degniffima Madre d’altre lue mol- 
te figliuole , fonò fiate raccolte , e 
deferitte da vn pio Scrittore ; & io 
col’ oggetto.di aoq uiflarneap pre fi- 
lo Dio qualche merito nel propa- 
4,1 ,ax lare 
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lare al mondai di lei efemplari ta- 
lenti , hò deliberato di darle alla lu- 
ce col mezzo dellamia ftampa. La 
conformità de' deuoti e fanti forni- 
menti , che fi rauuifano nella vita 
di quella gran Sema di Dio con 
quei che adornano l’animo pijffi- 
mo dell’ Alt. V. mihà fatto penfare 
d’imprimere in fronte di quello 
libro il riuerito nome di V. A. e 
particolarmente perche anco ella 
fi può dire affettuofa , e benefica 
Madre di quella fanta Congrega- 
zione ;■ mentre c con tante genero- 
fe affillenze , e col’erezione de’ 
Monalteri fi compiace far’appari- 
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re la fua benigna propenfione ver- 
fo chi fegue fi degno Inftituto . 
Spero che quelle confiderationi 
hauranno forza di fcufare il mio 
ardire, anzi che V. A. piena di ge- 
neralità sì degnarà gradire non folo 
il dono per fe Hello pretiofo , ma 
ancoilriuerentiffimoolTequio del 
donatore , che humiliffimamente 
fe le inchina di R oma li i o.No- 
uembrc 167Z. ; . >5 . 
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L A Ven. Madre di Chantal figlia nel Signore 
di S. Francefco di Sales, e con elfo Fonda- 
trice dell’Inflituto della Vifitatione forti dal 
Cielo vna tale identità di /pirico col fuo Santo 
Padre , che in tutto quello che ella dicea , fcri- 
uea>òfacea fi rauuifaua efpreflfa vna fedele inda- 
gine delle virtù del Santo . Onde non dubito , 
che fi come è Aara di molta vtilità al publico la 
lettura delle Epiftole del Santo Padre, così pari- 
mente fia per eflere mólto profitteuole la let- 
tione di quelle , che còl medefimo fpirito fono 1 
(late fcritte. dalla Figlia.Con quello fine del pu- 
blico profitto ho tradotto dal Francefe nel no- 
Aro Italiano idioma le Lettere di quella Sema 
di Dio, non tutte però ma quelle fol tanto , che 
contengono materie, & infegnamenti di Spiri- 
to, che fono quali tutte, e querte acciochefi 
portano rifcontrare con 1 Originale delle Fran- 
cefi ritengono il numero delle Francefi mede- 
fime ancora. 

Aggiongo alle fue Lettere la fua Vita,accio- 
che oltre all'intendere quello che ella fcri- 

uea 


uea ti fia noto ancora ciò che ella operaua,e già 
che come dice S. Ambrogio : Prtmus difendi 
ardor nobilita s ejl Aiagijtri , /pero di accredi-» 
tare quelle lettere , e di accenderti al defiderio 
di cauarne profitto, mentre ti moftro quanto fùr 
Santa chi le dettò. 


P ROTE ST A TI O AVCTORIS. 
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VM Sanffifs. Dominui Nofler Viburni* Papa VI II. die I j.Afar- 


tij anni 1625. in Sacra Congregartene S. P. & Vniuerfalis In - 
qmftttonis Ddcrctum ediderit , idemque con firmauerit die 5. lulij an- 
ni 16 3 4. quo inhibuit imprimi libro $ bominum, qui fanti ita te, Jeu Mar* 
tyvijfama celebre s è vita migrarunt , gefia, ntracula, z ni reuelationet M 
feti quacumque beneficia , tanquam eorum intercejfionibus à Deo accepta 
conrtnentesffine recognitione , acque approbatione Ordinarti , & qua ha - 
fi enu s fine ea impreca funt , nullo modo vtilt ccnferi approbata . / dem 
autem Santi itfìmus die 5. lunij ióji. ita explicuent, vt nimirum non 
adtnittantur Elogia Sanili, zrel Beati abfolute, & qua eaduntfupcr per - 
fonam, bene t amen ea, qua cadunt fuper more* , & opinionetn , rum 
' prtteftatione in principio quòd qs nulla adfit auCloritat ab Eeclefia Pont* 
fed fide i fit tantum pene s Anclorem . Huic decreto , eiufquc confir - 
mattoni , & declarattoni obfcruantia , & reuerentia , qua par ejl , infi* 
fendo , prefiteor me baud alio fenfu » quidquid in hoc libro refero > ac* 
cipcre, a ut accipi ab vllo velie , quàm quo ea folent , qua humana dum • 
taxat auftoritatc , non autem diuina Catbolica Romana Eeclefia , aut 
S ancia Sedi s Apofìolica nituntur , tjt tantùmmodo exceptis , quos cadetto 
Sanila Sede s Sanflerum , Beatorum > aut Martyum Catalogo, ad* 
fcripfit . 
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CAPITOLO I. 

. i. ìVj. *« , i . » **K A. * 

Origine , nafcitfiento , e puer ititi di Giovanna m 

• > 1 • . ' . i O . . 4 ‘ ' * • .. I 0 > 1 

£ag£? A Veneratile Madre Giouanna Franeefca Fre- 
j vnioc di Chanrai Fondatrice delIOrdine della 
I Vifitatione, trahe la Tua origine daDigione Me. 
► tropoli del Ducatodi Borgogna, e per parte del 
Padre defcédeda'Signori di Fremio, e per quella 
i della Madre dalla Nobile Famiglia di Berbily , 
e fi può dire che in lei folle hereditaria la pietà 
j poiché Giouanui Fremiot,che fu il Tuo Bilauo- 
J© nel corfo di 73- anni che viflè, fodisfece così 
tene alle Cariche ptibliche imporgli , che con vniuerfaJe applaufo* 
ne’riportò i titoli de efemplare di ogni virtù , e giuftitra , di Padrcj 
dr poticri , e rifiigio degli afflitti « Il primo de' Tuoi figliuoli Alia 
di Giouanna hebbe nome Renato non inferiore al Padre nella pietà 4 
fa quale particolarmente dimoftrò'nel zelo della Religione * diffèn-» 
denco ne’ pofti grandi che hebbe non (blamente fe fteflò, la 'Aia-* 
cala , due tuoi figliuoli, Benigno , e Claudio ( l’vno poi Padre > l’al- 
tro Zio dcUa. Venerabile Madre , mà la Città racdefinu di Digioo$ 

A * dalla 



Ir Vita di Giouanna F rance fca Fremiot 
dalla in fetrlone dellherefiar, che all'hora ferpendo infettaua il fiori- 
ti fl imo Regno di Francia . 

Benigno figlinolo di RenSVo hefcfce di Margherita di Berbiiy fua 
Conforte tre figliuoli , la prima , che come la Madre fiì chiamata 
cfla ancora Margherita , Giouanna Francefca, della quale fermiamo 
le arcioni la feconda , & Andrea il terzo , che poi fu Arciuefcouo 
di Burges. Benigno nel carico di fecondo Perfide n te di Digione ge- 
nerofamente difféle ad imrtatiòne di fuo Padre, & Auole parti della 
Cattolica Religione contro l’herefia che fi dilataua, e contro il 
Parlamento , à fauoredcl Rè Henrico il grande i tal feg no * e con 
tale cofìan. a>cfie tenendo gli a unerfari; prigione Andrea fuo figliuo- 
lo \ al quale lo minacciarono di troncare il capo » fe non confentiua 
a’defiderij loro-, rilpofe coraggiofàmente , che rvccidefTero pure r 
perche perla Religione volentieri Io fàcnficauaà Dio, filmando 
più prctiofa la motte del figlio innocente , chela vita' del Padre col- 
peuolejequefio atto di herorca^virttV fiV coronato o al fecondo di 
domandare al Rè in dono la vita di quel medefimo ,che haueua vo- 
luto prillarne lo fteflò- fuo figliuolo-, e la dimandò tanto efficace- 
mente chel Rè reftringendofi nelle fpalle rilpofer Conuiene ò Prefi- 
dente che la mia demenza condefcenda alla vofira manfuetudine r 
voi volete la vita del vofiro nemico , io ve la dono * Mofirò pari- 
mente là grandezza dell'animo fuo in occafione , che eflendogli dal 
Rè offerto il porto di primo Prefidente, lo rifutò con dire. Non piac- 
cia d Dioò Sire che io* defideri di fubentrarc nella carica dr chi 
rettamente amminiftra, è fenicia V. M- come prefentemente fà il 
primo Prefidente , 

Da fi degni Progenitori nacque la ben'aunenturata fanciulla in 
Digione l'anno 1^72. li 22. di Genaio ,e fiì chiamata al Batttfimo : 
col nome di Giouanna , efièndole poi nella Crefima aggiorno* quel- 
lo di Francefca . Hormenrre ancora era in età, tenera, occorle che 
accefafi Vn giorno certa ardente conte fa tra vtf Gentilhuomo he- 
retico , Se il Prefidente fuo Padre intorno ad alcuni mifieri delia 
soffra S. Fede, ella gli afcoltaua con- attcntione maggiore di quella 
comporraua l’età fua,anzi ( cofadi marauiglia , e piti da attribuirli 
i fpirito fnperiore, che à fuo conofcimento ) improuifamenre por- 
tata da gran 2elo affali con quefie parole l’Heretico , Si Signore Info- 
gna credere , che Giesù Chrijio realmete fi frotta nell' augufh fimo Sacra- 
mento perche Dìo thà detto , e quando ciò non crediate lo fate mentitore # 
bugiardo , Se à molte altre dimande » che fhipiro della fiia viuacità fe 
fece il difputante , fodisfcce marauigliofamente,ma offerendole egli 
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.pofcia,£ome in remuneratioae delle iftru trioni dategli vii pugna 
di confetti • benché li riceuelfe , corfe però (ubico , * gratiofamente 
Ji gettò fui fuoco con «dire-. Vedete Signore , vedete così arde ranni 
giherctici nel? Inferno , perche non credono ciò che Dio hd detto > fe 
dejie vna mentita al Ri , mio Padre vi farebbe impiccare » e dandone 
tante à Dio non temete ? annertite , che qtte/ìi due gran Prendenti ( ad- 
ditando i Ritratti de’Sauti Apollo! i Pietro , e Paolo ) vi caccieranno 
fu le forche . t j.. 

Crefceua la Bambina > e Cc bene di bellezza naturale -era dotata à 
gran fegno, maggiori però erano le dod dello fpi rito di quelle del 
xorpo , perche in lei li loda ua vno vergognofa modellia , che nel (ho 
fembianre fi.ofleruaua, vna gran fauiezza » & edificatione nelle pa- 
role i che di raroproferiua , & vna prudenza molto fuperiore all’età 
nelle Aie attioni » era coinpaffiouetiole con gli afflitti , e benché in 
■età così tenera pareua » che non curafle di piacere ad altri che i 
Dio . 

- ■ ■ ■ ' i • ■ - - 

CAPITOLO II. 

- • -' i; 

Fatte da Dizione per andare con Margherita fua Sorella 
nel Pcitùj e ciò che cola le occorre* 

I N qtieAo mentre collocata mmarrimomo Margherita Aia Sorella 
primogenita ,col Signore di Neufcheze Barone di Fraus nel 
Poitù,non poteua indurA à diuiderA dalla Sorella Giouanna , e per- 
ciò pregò tanto aitantemente il Padre , che ottenne di condurla 
feco, e ciò non tanto per condefcendere all’amore di Maigherita, 
quanto perche eflèndo il Padre ne 'maneggi publici occupatocela 
Fanciulla in età biiognofa di aliiAenza , ilimò che da nefiùno po- 
rcile riceuere più loaeuo.'i ammacrtramenti , che da chi Je era per 
fangue così rtretrameute congioiita 5 Mà poco mancò che doue il 
Prefidente credè con allontanare da fe la figliuola di meglio proue- 
dere al bifogno di iei, per apprendere Je virtù , non l’auiienru rafie al 
rifehio d'imparare il modo ai darli alle vanità, imperoche A trouò il 
quel Cartello certa sfacciata Vecchia , la quale vedendo la Cioui- 
netra molto leggiadra , Ipiritofa , e viuace.rti nò facil cofa inferirle 
nell’animo fent unenti proporrionati a’fuoi fini indegni, có /limolarla 
à profani amori } cominciò per tanto à lodarla, ad accarezzarla. Se à 
■ J> Aa cele- 


^ Vit* di Giounnm Erancefca Fremtot 
celebrarla per degna «dell’amore di chi che foffe >>Ia perfuafe à col- 
tiuare maggiormente l'cllrema bellezza della quale era dal Cielo 
fiata fauorica , come che quella lòia renda le donne (limàbili , ad 
«fuggire la ritiratezza propria più delle villane > cha delle Dame 
giouani » e nobili , & à procacciarli con amare l’amore altrui, dan- 
dole altri famigliami configli per aprir l’adito nell ammo di ella-» 
all’ affetto di pcrniciofe vanità . Non penetrarono nel cuore di Cio- 
nanna le voci di quella Sirena, fingendo ella di non vdirc,ó non inten- 
dere, c fc beneforfida principio non imendftua sparlò poi al fine 
tanto chiaro la Vecchia , che fti coflretta Monella Donzella à dirle, 
che ò mutalfc dimorfi, ò non li comparile più d’auanti: Non fi perdi 
d'animo colei per quella prima repullà , mi ritornò di nuouo con 
alfalto più fiero per abbattere la collama dell'innocente Ciiouanna 
con dirle, che eflendo rela -degna dalle fue rare qualità , e bellezza 
di ogni maggior fortuna , e mancando à lei per quello non altro che 
l*efperienza > elfa le promecteua di farla la più gran Dama , e Spola 
del primo Caualiere di quella Prouincia, che però hauendo ella co- 
gnicione non «ordinaria delle qualità naturali dell*herbe , e delle 
pietre .malfimamente con caràtteri milleriofi auuaforate.hauerebbc à 
ilio fauore operato merauiglie, per (limolare ogni cuore ad amarla, c 
quando lòlle bifognaoo haucua fegreti tali, che potrebbe farle vedere 
cofe molto fupenori alle operationi della natura ; inhorridi Gio- 
uanna alle parole della federata Vecchia , e con giulliffimo (degno 
(gridandola per mai più riuederla la fcacciò da.fe . 

Terminata quella prima battaglia fe ne fufeirò vn’altra più dif- 
ficile da fuperarlì . Vn geutilhuomo affai qualificato, e molto ricco, 
«na Heretico la pretendeua per ifpofaA’ à tale effetto fi fingeua Cat- 
tolico }& il Marito di Margherita lua Sorella fauoriua le parti di 
lui, e perfuadeua efficacemente la Cognata ,.à non perderecosi 
buona occafione, ma la pia Giouine, che di già haueua fubodoraco 
le qualità del pretendente , dopo riferii per qualche tempo mode- 
11 amen te feu fata Analmente già che quelli non defilleuano d'impor- 
tunar la , c con le promeflè • e con le minacciè , nioltrando di noxu 
{limare nè le promefie del gentilhi omo, né le minacele del Cognato 
rifpofe,chcpiù predo haucrebbe eletto le catene di vna perpetua 
prigionia , che confcntire al vincolo di matrimonio con vn nemico 
lidia Chicfa .. 
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G A P I T O L O III. 

Ritorna a Digione * &* il Padre la marita al Barone 
eli Chantal. Virtù da lei efer citate nello 
Jiato ditoniugata* 

D Efiderando Giou arnia di ritornare alla patria , Iddio fecondò i 
fuoi defiderij, perche il Prendente fuo Padre ben pretto la ri- 
chiamò) & eflendo inetà di 12. anni la dettino perifpofa al Barone 
di Chantal Caualiere per nobiltà >pcr ricchezze » e per valore molto 
riguardeuole , e colpicuo , E perche altra volontà allhora non ha- 
aieua Giouanna, che quella del Padre, obedì col confenrire a! matri- 
monio, e dopo celebrate fontuofamentc le^ nozze partì con Io Spofo 
per lierbily ordinaria ttanza de’Baroni di Chantal . Quiui gionta 
tutu fi applicò al gouerno della Cafa,& per promouerc la pietà 
ne’domettici>ordinò che tutti quelli della fua famiglia ogni giorno 
afcolcattcro la Metta , che faceua celebrare nella Cappella del Ca- 
tterò prima che vfciflèro al lauoro , e fi dettero alle faceade ; mà 
ne’giorni feftiui eUa fi trasforma per afcoltarla alla Parochiadal che 
volendo il Barone dittiiaderla , rifpofe» che le oratìoni di molti infie* 
me vniri erano più efficaci per ottenere grafie da Dio, e che doueua- 
no i Signori dar buono efempio a’fudditi col praticare la diuocione* 
Vsò fèmpre gran modeftia nel vettire , e le bene fù parchittìma 
negli omameiKi confueri alle Donne , nondimeno Ce per qualche oc- 
cafioneda lei per poco fpatio di tempo s’allontanaua il Barone fuo 
Spofo totalmente li cicindela contenta de ièmplici habiti di lino , e 
di tela con dire eflere ogni altro ornamento fuperfluo , quando 
erano lontani quegli occhi a’quali foli coueua , e procuraua di pia- 
cere ; e quel che duplkaua il fuo merito era , che quel denaro che 
haurebbe fecondo l'vfo potuto confumare per ornamento della fua 
perfòna , lo fpendeuapki vtilmente à beneficio de’-pouerc . Era libe- 
ratili mia con q netti, e furono dalla fua pierà così largamente fouue- 
nuti } particolarmente in vn’anno di ettremà penuria , che i d ome- 
ttici vna volta dubitando che potette poi mancar loro quello > che 
con tanta liberalità fi dittribuiua ad altri , Tatui ifarono non ellèrui 
in cafa che ceru poca quantità di farina , c legala ; non per queflo la 
cariutiua Signora intermife f opcta della fua pietà » anzi durò per 


6 V ita di Giouanna Francefca Fremiot 

fei me fi continui à far cuocere ogni fettimana cinque gran forni di 
pane, oltre il confucto per la famiglia , e non mancò mai ne' fegala 
ne farina , come ne’rempi di Elia alla Vedoua Sareptana . 

Voleua ella mede/ìma con le proprie mani diftribuire quelle limo- 
line con dire , che farebbe termine troppo inciuile inuiare regali ai 
Re' per mano di feruitori , e fe auueuiua , che nel difiribuirfi della 
limofina alcuni de’poueri già raunari in yn’luogo perche vfcillèro 
poi tutti ad vn per vno neiratro del riceuerla dalla medefima por- 
ta , importunamente fi cacci afie auanri per hauerla duplicata , non 
gliela negaua l’amoreuole Signora, anzi vna volta dille: Mio Dio 
io fiò ad ogni momento mendicando alla porta della vofira m fcricordia , 
certo che non vorrei e/feme rigettata la feconda > e la terza volta , voi 
f offerite benignamente I mportunità mia , & io nón fopporterò quella 
della creatura vofira ? 

Ma fe furono le vifeere della fua carità Tempre aperte à beneficio 
de’poueri in generale , maggiormente le dilatò à fauore de’domc- 
ftici della fua famiglia, co'quali la praticò à legno, che non folo non 
rimproueraua sgridando , come per lo pai fi fuole i mancamenti 
de’ fruitori, ma humilmcnte li fopportaua non Mancandoli di aiu- 
tarli all’emenda, iìn’à tanto che Dio la confolaua col farle vedere in 
dii il delìderato profitto : di ciò fà teftimonianza il non hauer mai 
in tutto il tempo che ville fcacciato di Cafa alcuno, toltine due af- 
fatto incorrigibili , gli altri vi dimorarono fin che piacque loro ben 
veduti , ben trattati , e prouifionati, onde il Barone mentre ella vna 
volta procuraua di raddolcire la di lui colera le dille, è vero che 
io fono troppo fubiro , ma voi Zete troppo buona. 

Verfo del Barone fuo Marito poi , al quale era così Erettamente 
congionta , non fi può elplicare quanto foàlè ofiequente , & affet- 
tuola i ben io dimoierò in occafionc di vna fua graue infermiti , la 
quale lo conditile vicino à morte , perche in tutto il tempo del male 
la caritatiua Conforte non fi allontanò mai , nè di giorno • né di 
notte dal lato deH’infemio » non perdonò à fatica alcuna , ella me- 
defima di fua mano gliporgeua irimedij, gli fomininillraua il cibo, 
lo feruiua in tutto, e le qualche errore fi commettala tutto aferi- 
ucuà alle proprie negligenze > fu tale la cura , cl’aflifienza cosi delle 
orationi , come de’medicanienti , che ben prefio vfcì di pericolo » c 
poi di letto , fe bene quali prefago di quello che di li à poco douea' 
feguire,diceua di non hauerepiù fentimenti che per l’altra vita , alla 
quale Iddio Io andò di (ponendo . poiché poco prima che s’infcr- 
mafic alienandoli ogni giorno più da’penfieri della Corte , e delle 

Cariche 
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. Cariche militari s’affc.tionò oltre il conforto alla vita ritirata i 
Hor’ati enne che mentre rotta via era conualefcente • vn fuo amico 
per diuertirlo » e rallegrarlo lo perfuafe ad vfeire vn giorno à cac- 
cia , c mentre infìeme fi trouanano in vira boscaglia , ò che vn’ar- 
chibugio . che difgratiamcnce vrtando in vn ccfpuglio fi Scaricò da 
fé , ò che il medefimo malaccorto amico credendo di colpire vn_» 
Cerno prendefle la mira al Barone vellico del color del Ceruo » egli 
rcftò mortalmente ferito , e non efifendo flati (ufficienti i rimedi; (c 
bene con ogni accuratezza applicati ne' pochi giorni» che loprauifTe 
à ri fanarlo , riceuu ti con fegni di gran pictd tutù i Sacramenti della 
Chiefa » doppo haner di cuore perdonato à chi per inaunertenza lo 
ferì, confolò l’animo afflittiffimo dell'amico , e trattenne l’impeto 
della Tua defperatione, che loportaua à volerli violentemente priuar 
di vita , & oltre à quello officio di perfetta carità, dichiarò incapace 
della Tua heredità chiunque intraprendete di far vendetta della fua 
morte , inuiaudo con quelli fegni di beata predellinacione lo {pirico 
fuo al Cielo. 

, , ti* 

CAPITOLO IV. 

* ■ - - % * * * 

Occupai ioni di Gioii arma nello flato Vedouile 9 e primi 
fuoi f entimemi di diuotìone . 

R Imafta priua Giouanna del fuo caro Con forte , fe bene ne' fent» 
viuamentela perdita , e non potè fare di non darne euidenu 
contralègni con le copiofe lagrime > che fparfe» non fi lafciò però 
trafportare dalla vehemenza del dolore ,i certe (moderate dimollra- 
rioni delle Donne ; quello che in particolare operò per atteilatione 
dell’affètto fuifeerato che gli portaua fù il fufiragare all'anima di 
fui con gran quantità di fagrificij , e benché ella non paffaffe rrent’ 
anni dell’età fua» dar bando per Tempre ad ogni ben mimmo penfier© 
di nuouo accafamento . Sci figliuoli hebbe Giouanna col Barone 
fuo marito , due de’quali morirono nella Culla * Benigno Barone di 
Chantal il quale poi morì combattendo per mantenimento della 
Fede contro gl’Inglefi. Maria Amedea. accafaca col Barone di Ta- 
rcns fratello di San Francefco di Sales , Franccfca Baronefià di Tou- 
Jonion , e Carlotta la quale nc’gl’anni Tuoi «iouenili pafsò all’altra 
vita, & in tutti procurò la vircuofa-Madrc d’imprimere l’amore alla 

pietà» 
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pietà ,tt alle Chriftiane virtù . In tanto Iddio > il quale l’hauena 
ftiolra dall’vnico legame, che ftretta laceneua il» quello mondo, 
per vnirla perfettamente à fe , cominciò à comnnmicarJe fentimentt 
cosi efficaci della fua grana , chc.dla medefiroa riconoscendo nell’a- 
nima Tua gli effetti della divina prouidenza così parla: 

.Quando piacque alla fontana prouidenga di rompere il legame che mi 
teneua annuita , mi eommunicà nello fieffo tempo lume fì-aordinario deb 
niente di quefla vita , e dcftdeni ardenti di confagrarmi alla fua- bontà , 
che perciò atthora feci voto di perpetua Caflità , angi qualche tempo- 
aitanti la mia Vedouan7a Iddio mi tiraua potentemente al fio feruigto % 
così per mago d> uniti dinoti affetti , come di diuerfe tentationi , che mi 
cofìringcuano à riuolgermi à lui j tutto quello- perbnut mt fpingeua i 
maggior per fett ione, che à viuere chrifitanamenrrnel m>o flato , allenando 
V ir tuo farti ente i miei figliuoli > Ma da alcuni me Ct in qua oltre alT affli t- 
Phnc,the per cagione della mia Vcdauangcc fentiuo , piacque à Dio di 
permettete che t anima miafoffe agitata da tanto diuerfe , e violenti 
tentationi , che fe la fua bontà non haueffe battuto di me compafjìone * 
farei rimala in quefla tempefìa fommerfa , la quale talmente mi dìffcccb 
che non pareuo pi ù quella , &■ in qucjh tramagli il Signore accrebbe in 
me il defiderio di feruirlo , cgttmpulft erano così gagliardi , che più che 
di buona voglia baurci abbandonato il tutto per attendermi fuori di ogni 
impedimento più perfettamente , e rengp per certo che fei legami de' miei 
quattro figliuoli picciolhnon mi haueffero fermata per obligo di cofcicnga» 
farti in babito f conopei uto fuggita in Terra Santa per imi finire il rima* 
n ente de giorni mici > Sentiuo dcftderij inefplicabili di conofeere la vo- 
lontà di Dio > e di efeguirla non affante qualunque cofa ehe don effe fèto» 
cedere , e mi pare che queflo deftderiofoffe così esc e (può , che mi confo- 
matta , e mi diuoraua dentro i l cuore , e con certo grido interno ad ogni 
momento , r con certa maniera, che non sò efprimcre importunano la vo- 
lontà diurna , ebe mi fi deffe à conofeere i tutto quefio però non allege- 
riuo , ni pur minimamente le mie tentationi, le quali ungi erano da quefli 
interni f entimemi refe più intollerabili parendomi che m impediffero 
f amare , e ferutre Ididio conforme à gli ardenti » e continui dcftderij che 
affi) mi fuggeriua . 

Sin qui le fue parole dalle qual» chiaramente fi conoice quanto 
a’ing annullerò coloro, i quali vedendola ogni giorno più (inagrire^ 
infoi uatichita non dilettarli, d’altro che della folitudùie, e delle la- 
grime, ftimauano ciò prouetiire dal dolore del defouto Conforte, im» 
pcrochc le brame ardenti, che haueua di trovare Iddio>del quale già 
iubcua coaùuciato- à gallare > era quello, che la ftruggeua, e pe* 

poterlo 
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poterlo pilli facilmente trouare non defitteti* di fuppficarc il Signore 
à concederle vn Direttore, ò Maeftro fotro la cura di cui non potette 
errare nella via della perfcttione; ella medefima efprime con quefte 
parole i fentimenri del fuo cuore : 

■Oówèdiceua Io dm.vida.no ciò che anco non intende ito y forche fe bene 
ero fiata allettata fi orto la difeiptina di perfine virtuofe . , e le mie con- 
iter fattovi non furono mai meno che honefie , nondimeno , non batterio 
mai udito parlane di Direttore » è M aefiro fpintuale y nèdi cofa alcuni 
che à ciò aff ornigli affé , e nondimeno Iddio profondò talmente qttefiode 
ftderio nel mio cuore , e così potente fu l’infpirationc di domandargli 
tjucfio Direttore che facetto qucJUrichiefia con sforzo ’>& ardore impa- 
reggiabile 5 parlano con Dio come fethaueffi con gli oùbt miei proprij 
veduto , tanto la fede , e l'amore vebementc mafie uraliano che erofen - 
tita, rapprefentauo a Dio la fedeltà delle fue parole > le quali prometto- 
no di non porger pietra à chi lofupplica di pane , e di aprire à quelli 
che picchiano alla porta della fna mifcricordia , & altre parole , le q fiali 
nonfapcèo (Tonde veni fero , io ben poi dopo m accorgeteci che Dio me- 
defimo era quello che me lefuggenua t ton le quali volata elicgli chic- 
deffi tutto ciò t chela fua bontà hauea determinato di darmi > mi riti- 
rano à paleggiare, in difparte fola , e come traportata gridano per quanto 
mi pare con qttefie parole . Mio Dio vi feongiuro per la verità , <e fedel- 
tà delle voflrc promcJfe,che mi diate vn'huomo per mia guida fpiritualc+ 
il quale fi a veramente Santo > e feruo vofi/o , e m' infogni la volontà vo- 
ftra infime con tutto ciò che da me bramate * & io vt prometto , e giuro 
- nel vofiro cofpetto di far tutto quello che ejfo mi dirà per parte, vofira . 
In femma tutto ciò die vn cuore ferito dal dolore > e da ardente dcftde- 
rio f hmolato può inventare , tutto lo dicevo à Dio per piegarlo à conce- 
dermi quel che chiedevo , con replicargli di continuo la promeffa , che fa- 
cevo di obedire e fattamente à quefio Intorno Santo , del quale lo fuppli- 
cauo con tante lagritric i & tfianza . 

Accompagnaua -quette fue preghiere col digiuno , -e con le limo- 
fine., le quali faceua tanto, abbondantemente , che fottrahendo alla-» 
fua menfa i cibi delicati , e confueti per macerarli col digiuno , vo* 
leua che il denaro , che fi farebbe impiegato per comprarli fotte li- 
beralmente diftribuito a’ poueri , e perche l’oratione accompagnata 
da quefte due virtù , e valeuolc ad ortenere tutto quello che chiedo 
à Dio > fentì dirfi dal Cielo affai chiaramente Io te lo darò > e di lì à 
pochi giorni le ne fù mottrata l’imagine , poiché mentre per affari 
domettici fi trouaua in Campagna , Icmpre di quefto fupplicando il 
Signore , vedde à capo d’vna Ipatiofa pianura à pie d’vn Colle la fi- 
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gura di S. Francefco di Salcs in quel habico che yfano i Vcfcoui , 
quando predicano > di ftatura , habito , e forma caie , quale poi lò 
vedde» Se vdì predicare nella Cappella di Digione, e fulle quella-, 
vifione confermata dal Cielo con quelle parole. Eccoti thuomo ama- 
to da Dio y e dagthuonwiiy nelle cui mani tu dcui riporre e confidare 
la tua confidenza ; riccuendo di poi altre visioni ancora, le quali Ic__> 
confermauano il medesimo da feguire in S. Claudio, col prefagirli 
molti trauagh interni , Si ertemi , e la fondanone dell’Ordine, cho 
poi fegui . 

capitolo v. 

E richiamata dal Precìdente fuo Padre a, Dizione , di dotte è 
cojìretta dal Suocero a ritornare à Aionteleone^e quel- 
lo che le occorf ? in amendue i luoghi . 

. «» a v • * « . «. j«. (««ti • « ■ < ♦ .* ■ . V - . i « .. • 

I L medesimo Padre de’Iumi, che manifertò alla virtuofa Signora-* 
Ja grafia che era per farle di concederle per fuo Direttore il San- 
ro Veicouo di Geneua , fu quello , che àlui ancora mentre fi trac-, 
tcneua nel Cartello di Sales, illuftrò la mente nella lìdia maniera-* , 
che alla nortra Giouanna , facendoli imaginariamentc vedere la-» 
futura prole, e quella in particolare che doueua cSfcr Capo di tutte, 
onde poi auuenne , che predicando il Santo nella Cappella di Di< 
gione il primo Venerdì di Quaresima , come più inanzi dire-,, 
mo , fenza eflèrfi mai più veduti , fi riconobbero l’vno per Padre-» , 
l’altra per figlia, & amendue Fondatoridel nuouo Ordine , che do^ 
ueafpuntare- 

Il Prefidente Padre della Vedoua, Stornando che la Solitudine della 
Campagna , le fomentaflè più acerbo il dolore della morte del Ma- 
rito , credendo di mitigarglielo col deuiamento della conuerlatione 
della Città , la richiamò eia Monteleonc i Digione , & ella conde- 
fcefe per non moftrarfi renitente alla pietà paterna , benché i rime- 
di) da elio reputati opportuni, fodero da lei conosciuti più toftoin- 
centiui , che leu itiui del fuo male > imperoche tuttala Città con- 
correva à visitarla , & ella niente più bramaua che di ftar fola , ef- 
fendo i fuoi più amati trattcnimeuti parlar con Dio , e perciò ve- 
dendosi cortretta ad aicoltare le ciarle delle Donne , fe ne sbrigò il 
piu prelto che potè, per ritrattare migliori ricrcationi nella vilira-* 

de 
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de* Sacri luoghi della città , & cft'endo fra, quefti in fomma venera* 
rione la Chiela della B. Vergine d’Eftang > diftante due leghe dalla 
Città , s'inuió à quella volta Giouanna ftimolara dalla Tua pietà. . 

Era iu quella Chiefa certo Padrofpiricuale, che iui con applaufo 
di molti profeifaua la guida dcH'anime , benché non con quella fe- 
licità , e prudenza , che publicaua la fama , ma perche il buon no- 
me molte volte preuale alla realtà , haucua in poco tempo fatto ac- 
quino di molte Diuore>che militauano fòrto la fua Direttione, & 
accollandoli fra quelle Giouanna ancora per volerli riconciliare.» 9 
l'accollè il Padre , anch^forfc con troppà amoreuolezza > & afcol- 
tata che hcbbe la fua prima Confellìone , imprudentemente volle* 
che à lui fi obligartè con quattro voti » .che le fece fare di obedien.- 
2a , di perleueranza , di legreto > e di folo , accioche non l’abban- 
donaiie mai più > e non conferillè con alcun’altro il fuo interno , e 
non contento di ciò,vsò queft’altra indifcretezza per farla più pre- 
ilo ltcondo la lua opinione non lalire , ma volare alla perfettiono, 
di caricarla di tante regole , pratiche , digiuni , difcipline > cilici) , 
& altri rigori, che la pouermà appena haueua tempo di refoiraro 5 
foppartò nondimeno la diuota Signora per più anni il pelantiUimo 
giogo impoflole dall’indilcrcto Maeftro fenza tralafciare vn punti- 
no delle preferitre olleruanze > non folo in Digione , ma in Berbili, 
doue le facende domeniche le occupauauo buona parte del tempo ,• 
e perciò à quello che non poteua di giorno , fuppliua col vegliare* 
fino à mezza notte , benché in fomigtìanti efercitij l’anima fua rima- 
nciic anzi opprella > che folleuata * 

A quefti interni trauagli Iddio per maggiormente purificare la.* 
fua ferua, volle eh? fi aggiongeifero gli ertemi , poiche.il Suocera 
ali lei, il quale y mente, il nglio haueua tenuta la Cafa diuifa , dimo- 
iando quello in Montéleooe , e queftp in Berbili > hora determinan- 
do di riunirla richiamò ile la Vedoua Nuora , & i Nipoti ,• c per- 
che dubitò diqualche rifiuto ,, la minacciò in tal cafo di dishere- 
Jarei figliuoli, e.di npojicpnofcerc lei per quella che gli era . Ma 
Giouanna con la quale non erano punto neceflarij quefti rigori, ri- 
.ceuuco l’ordine ,’ fnbitofi trasferì co’ fuoi quattro figliuoli à Mon- 
jteleone , benché fapefle di dpuerdiuentaie di padrona *• fchiaua-* , 
.e fchiaua d’vna inlolentiftìma ferua , la quale tiràniieggiaua tutta-» 
Ja cafa : e benché cortei co’ fuoi mali trattamenti , è fallìflìme im- 
putatiom, non tralafciailè di fempre' fcreditarla col Suocero» la* 
buona Signoraperò come (è le ingiurie fodero ilari fauori , nonj 
.fclamentc le fopportò con allegrezza » ma iì humiliò à legno di hacr 
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tier cura de’ figliuoli della petulante fantefea , ferucndoli con Io 
proprie mani , e ciò per lo fpario di fette anni , ne* quali vedeua-» 
diffìparfi k facoltà douute à Tuoi figliuoli , feniaeffer ella padrona 
d’vn folda; Efclu fa pertanto con indifcretezza cosi grande dal go- 
ucrno della' Cala, occupaua il tempo nel fernirc à gl’iivfcrmi , nel)' 
ornare le Chicfe > e neirinilmire i tuoi figliuoli , à quali non lafcia- 
tia mai d’inculcare il documento della Regina Rianca» più rollo la 
morte , che il peccato , & a fodetri efercirìi tanto fi affertionò , che 
per praticarli con merito maggiore ne fece voto , il quale fù da lei 
con tanto-rigore ofìcruato,che fè talhoraera ncccflìtata ad affatica- 
re per & flefla , faceua per vna fua Damigella fupplii e al fuo manr 
«amento , Se à chi vedendola in tutto il tempo della fua Vedouai> 
aa infaticabilmente operare, taluolta la pregaua àrilaflare vnpoco 
lo fpirito, & à rallentare alquauto PArco , rifpondtua miftimaroi 
ua di- furto alla- Chic fa fe perdeffi quel tempo e he ad effa hò dedicato* 

a - -v’-tiV r r J ' . . )\ r • ',*}. w < » - * ■(', v • ■* - * 

' CAPITOLO VI. 

i .* — ». ^ . .*.4» *h*t iw/j À»on ' • ' 1 * ,T ^r* ■ * /“vj » 

Primo- abboccamento di Giouanna conS. Francefco di Sa- 
lesati quale è da lei eletto per fuo Direttore , dopa , 
batterla mede firn a prouato fopradiciò molte • . * 
fiuttuationi di animo . 

# '■ t • • . ‘ ti »• •• ' f '* 1 r»».. t*: '» * 

M E ntre in così fatte maniere s’incaminaua Giouanna alla per- 
fettione chriftiana V i Signori del Parlamenta di Digion«_> 
con replicate iftanze pregarono S. Francefco di Sale» allhora Vefcc- 
ue dr Gencuaìche volcfle co» k fue gloriofe fatiche honorarc nella 
futura Quarefima il Pulpito della Iorcv S. Cappella» accertato l*irc- 
uito St auuifatane dal prendente la figliuola, moda quella -dalle let- 
tere del Padre , e dal grido della eloouema, e pietà del Santo Fac- 
itore fi trasferì à Digiofiev e fobico che lo vedde , ( c fà nel primo 
Venerdì di Quarefirna ) k> riconobbe per l’huomo prometei e dai 
Cielo,- effóndo reciprocaci ente da lui riconofciuca : Non lìpoffo- 
no con parole deferiuere le ardenti brame -che fenriua Giouanna^ 
nell’ anima fua di abbandonar^ alla paterna cura del Santo Prelato-, 
fna ne era trattenuta da’ Voti farti al primo Direttore » con- tutto- 
ciò perche Iddio haue u a di fpofto^h c ciò Icguiflc cominciò ad aprir- 
4 s il lene 
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lene la ftrada , imperoche la domeftichezza che il Santo haueua-» 
nelle Cafe del Prefidente Tuo Padre , e di Monfignor di Burges ira 
tello di lei, diede adito à Giouanna di confolarfi co’pnuati collo- 
qui/ del Santo Pallore , e di riportarne documenti prenoti, & : 1 pri- 
mi frutti che allhora ne cauò furono inoltrai ne deprezzo di fo 
medefima, e nell'abborrimento di tutto quello che fubodoraua di 
mondo; non finiua però Giouanna con tutto quefto di totalmente 
rilfegnarfi nelle mani di quefto fecondo Santo Direttore , o per n- 
fpetto del primo , il quale come imprudentemente gelofo la f ; aceua 
in tutto ofièntare da vna delle fue Penitenti , che le haueua p ofto à 
canto, ò per i vincoli de* voti, a’ quali fi era legata ; ma fu fina litica- 
te quali violentata à farlo da vna vehementiflìma tenrationc di fede, 
la quale in aflenza del fuo primo Direttore lacoftrmfe il Mcrcordl 
Santo ad hauer ricorfo à Fracefco,il che fcguhcon tale fua fod «Fac- 
cione , che fe hauefte confultato vn’oracolo , non poteua partirne-» 
più confolata , onde prefe occafione di pregarlo i volerla alcoltare 
in confezione ; doppo qualche modefta feufa la compiacque , & in- 
tere che lo fpirito diuino commetteua alla fua direttone quell ani- 
ma , c lo coitringeua à pigliarne penfiero da douero . Tardi pero fi 
rifolué Giouanna , poiché l’ottaua di Pafqua , come da tutti gl al- 
tri così fi licentió da lei ancora , ma con termini , c parole che 
riempirono di gran contentezza e furono quelle Iddio mi ha fatto 
mefta grati* , che ritolta che l,i la faccia verfo l Altare fer celebrare 
laS.Meffawm foggiacelo ì ritrattimi verme , ma da ij talché giorno 
in qua voi fola fempro mi raggirate nella mente, non per dijlrabermi ma 
per vnirmi maggiormente à Dio , non nè sò la cagione > anzi a mezzo 
camino della prima giornata le fenfle quefto breue Vighetto . Id- 
dio , così mi pare , mi hà dato à voi me ne afficuro ogn bora piu, queflo 
è quanto vi poffo dire , raccomandMtemi al vojlro Angelo cnjtode •• Era 
pan mo di Giouanna come vna piccola Nauicellada contrari] venti 
fpinta in mezo al mare , poiché fe era ardentiflìmo per vna parto 
il defiderio che haueua di darli fotto la cura del Santo Vefcouod 
Geneua, grandiflimo era il timore di non concrafare a Voti col 
primo Direttore che da ciò la ritiraua , è fu tale 1 interno contralto 
che in quelle fluttuationi di mente patì , che flette vna volta trenta- 
fei hore fenza prender ne cibo , ne ripofo , ma finalmente da tante 
noiofe perpleftità fù liberata da due molto (perimentati , e dotti Re- 
ligiofi, vno de’ quali fù il P. di Villars Rettore del Collegio de PP. 
Giefuiti di Digione , l’altro vn P. Capuccino , di cui non lappiamo 
il nome, c tutti duequefti lènza fapere vno dcUaluo co ^° rdc ' 
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menrc atfì curarono Giouanna che qucToti ? come repugnanti alJ* 
Tua perfertione erano inualidi , e che il ritardare à fortoporli alla 
diretcione del S* Prelato era vn contrariare alla volontà diuina ; ma 
quello che finalmente le fece deporre ogni dubio , & vfcire da così 
intrigato laberinro fu 1’abboccainento, che iiKOuamente hcbbe con_» 
S. Francefcodi Sales in S. Claudio, doue hauendo commodirà Gio- 
uanna di parlargli iongamente , gli fcuopri tutto il fuo interno , & 
il Santo dopo hauerla con profonda actentione alcoltata , volendo 
prima conlultare il negorio con Dio > non le rilpo/c allhora ne pure 
▼na parola , ma eflèndo fiato tutta la notte in oratione , fenza ha- 
ucrne dato minima parte al ripofo, il giorno feguente raffittirò non 
eflcrui dubio che la volontà di Dio era, che elio le fèruiilè di guida 
nella via dello Ipirito , e che eflà feguifiè i Tuoi configli; ciò detto 
fictte alquanto con gli occhi follatati al Cielo » e poi nuolcoli à lei 
foggiai f: Madama vélo dirò bi fogna dirlo poiché la volontà di Dio.è 
tale : I quattro Voti fatti al primo Direttore non feruono ad altro 
che à difirugger la pace della vofira conferenza ; non vi fìupite fe ho tar- 
dato tanto à dichiarami ri mio fentimento , perche voleuo cono fi ere ben 
bene la volontà di Dio > afriche in qitejlo negotio niente fi face fj e fuori di 
quello che farebbe la fua mano . Aftrolraua Giouauna le parole diluì 
come voci venute dal Ciclo , 8c il S- Padre per imprimerle più viua- 
menre nel cuore di lei , le diede la leguente notaferitra di propri* 
mano» Ta accetto nel nome di Dio la carica della vofira guida Jpiritua- 
le per impiegami in e/fa con tutta la follecitudinc e fedeltà poflibifc , er 
con tuttofo fiutilo che lamia qualità», & obligationi precedenti permet- 
teranno * 

capitolo vil 

‘F{uoua abbocc amento di Giouanna con San Francesco df 
Sales* Sue dinotimi y e femori di Carità ojerJ'o il 
frojjìmo ritornata a Monteleone„ 

C OnfoIatifiìma Giouanna , e col cuore rafeerenato dalle paflàce' 
temprile , ritornò à. Monteleone , doue le lettere che riceueua 
di quando in quando dal fuo nuouor Maeftro, nonfolo non eftin- 
gueuano in lei la fete ardente che hatreua. di riparlargli ; ma più , e 
più l’accendeuano > che perciò refiarono in appuntamento di ritro- 
uarfi mfieme ne! Caftello di Sales in Sauoia,. doue ella Torto altri 
prctefti con licenza de’ fuoi Padre, e Suocero fi trasferì; qui fece 
v ua confeflkme generale alS.Padre, nella quale gli diede piti niinu- 
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to conto del fuo interno , c rinouaado con quella occafione conJ 
gran feruore di diuocioue i fuoi Voti , lo fece con tanto lume , c 
fentimento di Dio , che ammirando egli il fiume di grana che le era 
conceda non potè contenerli dal dirle . /Ih figliuola che cade acqua 
dal Cielo , lanciatela cadere , e/là rilpofe , & egli , Vi dedicate dun- 
que tutta al puro amore • tutta rilpofe afinihe mi tra? forni in feflcffo , 
e mi confumi i ma vegli lonfagrate poi ripigliò il Santo fenga nferua 
alcuna , fenga. riferita foggionfè , & egli f predate voi dunque tutto il 
mondo come fango > e Jlerco per confeguir Giesù Chnjlo, c la fua gratini 

10 fp reggo dille con tutta l'anima mia, io l odio fuggo • & ahborifco » m 
fontina replicò egli voi mia figliuola non volete dunque altro che Dio l 
nò » rilpofe, lui foto voglio nel tempo* e nell'eternità . Mà voi mio Pa- 
dre non mi fiaccante vna volta , e dal mondo , e da me fieffa < sì rifpofe 

11 Santo , vn giorno voi abbandonante ogni ccfa , foggiongendole poi 
che qualche anno prima Iddio gli haucua comnuinicato alcuni fe> 
greti circa la forma della vita di lei , ma che ancora non era tempo 
di fcuoprirglieli > ne ella ( reprimendo la curiolìtà» ) cercò di /ape r- 
li , e fi ricordò poi fempre de’ colloqui; hauuti in que’ pochi giorni 
che dimorò in Sales col Seruo di Dio, dicendo che 111 tutte le fue af- 
flircioni il fuo vnico follieuo era il vederli legata alle leggi del fuo 
Direttore , & vdire le diuine voci per la becca di lui, nell’anima del 
quale diceua di vedere che Iddio dimoraua , e che perciò non lo 
rimiraua mai che non fi fendile rapire alla confideratione della prc- 
fcn2a diuina , che perciò haurebbe riputato fuagran felicità lalcia- 
re tutto per cflere la minima fra le lèrue del Santo huomo , non per 
altroché per vdire le fue parole . 

Ritornata à Monteleone doppo dieci giorni di dimora nel Cartel- 
lo di Sales , fi fcuoprì in lei vna felice muratione non tanto in ordi- 
ne ad vna maggior perfertione de fuoi cortami , quanto in riguar- 
do ad vna fanta libcrrà , e foauitd del fuo Ipirito , perche doue pri- 
ma le fue diuotioni erano di qualche fartidio , ò grauezza à tutta la 
Cafa , adcllò benché più continue per le molte alpirationi , e falite 
à Dio che col cuore taceua non erano di dirturbo à veruno . La fua 
interna occuparione erano le piaghe del Crocifilìò, in ogn’vna delle 
quali per ciafcun' giorno della fettimana haucua rtabilira la fua ha • 
Ih tati on e, & il frutto che ne ritraheua era il vederli in lei quali ertin- 
ti i moti delle fue paffioni . Subito leuata di letto confumaira vnho- 
ra nell’oratione mentale, alla quale fi era preparata col riuederne i 
punti la fera antecedente , di poi recitare altre vocali orarioni , & 
afeoitara la Mertà, rutta fi occupaua nel decorio della giornara ; par- 

te 
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ce neH’iftruirc nella pietà i fuoi figliuoli, e quelli della famiglia, par- 
te nel adempire gli obhghi che haueua per le taccnde domcftiche , c 
parte in molti atti di carità che vfaua co’ mollimi . 

Yeneua in cafa à beneficio de poueri infermi vna botteghina for? 
nita di ogni forte di rimedi) medicinali > del che eficndofi fpai fa la 
voce, concorreua ad ella da tutti i vicini contorni gran numerò di 
malati , e Giouanna per horrido , e fchifo che folle il male di cflì a 
non folamente tutti riceueua , e foccorreiu amoreuolmentc » ma ef- 
fa medefima con le proprie mani lauaua loro le piaghe , nettaua 
il marciume , e tagliaua le putride carni , e confiderando di feruire 
in ogn’vno di quelli Giesù Chrifto , fi efercitaua diuotamente in_» 
quelli humili , e caritatiui minifieri con le ginocchia in terra » anzi ì 
iuoi domeftici attefiano di hauerla veduta baciare horribili , e fio- 
macole piaghe : Ne contenta di riceuerli , e feruirli in Cafa > ordinò 
ancora ad altri che li ricercalfero per i vicini luoghi , anzi /pinta 
dalla fua gran carità , ella medefima andana perfonalmcnte à ricer- 
carli , poiché in tutte le felle con licenza del Suocero, accompagnata 
da due fole fcruc vifitaua à piedi cosi nel tempo deH’Eftate , come 
in quello dell'Inuerno gl’infermi della Parochia > li conlòlaua con_» 
parole foauiflìme, e con materne ammonitioni , liperfuadeua alla 
patienza , & alla totale relfignatione nella diuina volontà , inftruen- 
aoli poi , & efortandoli alla fanta confefììoue , con farli preparare 
fe tale era il bifogno , à riceuere il Santilfimo Viatico; proneduto 
in quella manierai quel che concerncua le anime de’ poueri lan- 
guenti , foccorreua caritatiuamente allenecclfità de’ corpi , rifaceua 
loro i letti , li prouedeua di biancherie, feopaua le camere, li cibaua 
di propria mano , e con ammiratione di tutti, morti che erano, por- 
tata da fanta , e di rado vdita carità , daua loro bene -fpelfio con le 
proprie fue mani la fcpoltura , che perciò nella fua Parochia non fi. 
portaua alcuno al fcpolcro , fenza prima darne parte alla Serua di 
Dio, dicendo i fuoi fudditi elfer quello il tributo che ella da loro co- 
me Signora da’ ValTalli efiggeua. 

Vno degli effetti della eccellala carità di Giouanna Ai raccogliere 
benignamente in cafa vn pouero leprofo il quale trouato à giacerò 
fotto vn’Albero non sò fc più oppreflò dalla fame , ò dalla lepra da 
vn fuo fcruitore che ritornaua per certo affare da vn luogo pocho 
miglia diffante , inteneritoli al vederlo , e mollo da compaffione , di 
qual miferabile fpettacolo , ficuro d'incontrare il caritariuo genio 
della fua Signora , fcefe da Cauallo , e vi pofe l'opra quel mifero al 
meglio che potè, per portarlo come vn’pretiofo regalo à Giouanna. 
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Ella Io riccuè con allegrezza , e portolo in letto » lo tosò di pro- 
pria mano , gii vnfe la fchifofa tefta , e perche la debolezza del po- 
llerò infermo richiedeua riftoro , mi il calor naturale che nuncaua. 
noi fofteriua , eflcndo perciò neceilario di cibarlo , c poco , e fpcf- 
fo, la caritatiua Signora con fonma diligenza ,& accuratezza lo 
imboccaua con le Tue mani quattro volte il giorno» e due l’vngeua, 
e Io ncrraua fenza aiuto d'altri che dell’amor di Chrifto > durando 
più meli à preftarli quefti feruigij ,fin’à tanto che ridotto alieremo 
di Tua vita. lo vegliò più volte » e procurò che forte armato co Sagra- 
menti della Chiefa, l’animò in quel parto > e benedicendolo- mentre 
fpiraua baciandoli il capo , li chiufir gli occhi , e Io fcpelì . E perche 
certo dehcatnccio volle riprenderla di quella ateione con dirle, che 
fm nella legge vecchia era vietato il toccare i leprofi. E vero rifpofe 
la generofa Signora ma da che contemplai Giesù nella fua pa(Jìone 
trasfigurato per cagione delle fcelcrategge nofirc » njn mi reca borrore 
altra forte di lepra che quella del peccato . 

Qnefta confideratione di Chrifto appaffionato che di continua le 
ftaiu rilla nella mente,fù quella che la refe vittoriofa della repugnan- 
ze della natura , e de’rimproueri de’conofccnti nel feruigio cnc per 
tré anni continui preftò ad vna donna che era diuorata da vn Can- 
cro che haneua nel vifo» il quale la diformò talmente, che dopo 
hauerle in vn'fubito rofoil nafo » fi dilatò alle guancie » alle orec- 
chie , allo fcamamenro de denti » al Collo > in modo tale che non_» 
ertendole rimafto altro che gli occhi , era cosi feonrrafatta che ca- 
gionaua horrore il vederla » Se efaJaua vn fetore intollerabile . Era 
ftata quella mefehina fcacciata di Cafa dal marito, il quale non po- 
tetta lopportare la tjraue naufea di queiratroce male , quantunque, 
egli medefimo ne forte flato la cagione » poiché per compiacere à 
lui la pouera donna s’era fatto tagliare vn porro bruttamente natole 
sù la punta del nafo,dal cui taglio era nato fi horribil male . Non 
trouò cortei apprertò d’altri rifugio che in cafa di Gioii anna , !a_» 
quale caritatiuamente l’accolfe , e con fomnia patienza, & infatica- 
bile perfeueranza la feruì, non oftanti le naturali repugnanze chc_> 
fentiua nel foio accollarli ad erta per la deformità » e fetore del male, 
anzi fi auanzò à tal légno la fua heroica cariti* che per vincere in fe. 
medertma certo rifentimento della natura che vna volta piò del {oli- 
to fra quefetori fi naufeaua , beuè intrepidamente il marciume del 
Cancro, & inghiottì vn boccone di carne putrida, co’pidoehi d’vn'po- 
nero fcabiofo- j verò è che per quefle magnanime prone da erta fatte, 
e dal Prendente fuo Padre fapute > ma ò non capite , ò jioii appro- 
* C uate, 

«d* . * - ; _ ’*■ " 
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uarc , temendo egli perciò di perderla , benché le permettere » che_> 
portane in camera all’inferma le cofe che l’erano noce (Tari c , afiolu- 
ramente le comandò che fi attenere dal toccarla , Se cfla fu coAreta 
ad obedire : Giunta finalmente di li à pochi giorni quefia pouera-# 
impiagata all’eAremo di fua vita,no.nhauendo bocca , per doue po- 
tellé lomminiArai icle il Santifiimo ViaticoiGiouanna eflendole buo- 
na raaeAra la carità,configliò il Paroco à fomminifirarlelo con l’aiu- 
co di vna mollettina d'argento per vn buco apertole dal Cancro nella 
gola per doue fe le porgeua ordinariamente il cibo > e communicata 
che fu di lì à vn quarto d’hora fpirò. 

Non refiaua mai oriofa la Carità della fanta Vedoua > la qualo 
dopo il narrato cafo fi occupò nel feruigiodi vn pouero Vecchio 
carico di tigna, fcabbia , vermi , e fcrofole, il quale ni da lei diligen- 
temente per lo fpatio di dicci mefi che vilTe, in ogni cofa fcruitomon 
mancando di preftare gli atti medclìmi della fua caricatiua afsiAen- 
za à rutti gli nabitatori di Berbilyfi quali per fette fettinune furono 
da vna vniuerfaie inf itenza di difsenteria miferabihnenrc affliti, poi- 
ché à tutti accorreua , tutti feruiua,&à pena chiamata à tutti fi 
trouaua prefente , e perche folle di inerito più copiofo coronata»» 
l’iitdefefia fua carità , ella medefima contraile la Ae*'a infermità, per 
la quale veniua coflituira in grauifiinto pericolo della vita, quando 
la diuota inferma ricorfe con gran fiducia alla fua cara p'otectrice 
la gran Madre di Dio , e ne riportò in vn’iAantc miracolofa grafia 
talmente che rcAò del tatto fanata,e già ricuperate le forze vici 
francamente il medefimo giorno di Cafa, e volendole Dio moftraro 
quanto haueua gradito quello che fin’allhora à beneficio de’profìimi 
Operato hauea , occorfe che palleggiando ella non molto lontana dai 
CaftclJo fe le fecero auanti chiedendole la limofina tré giouani ben 
formati, e di ftatura alta più dell’ordinario, cercò moneta per fouue- 
m ri i,md non la trouando pofe l’occhio fopraTannello che portaua in 
memoria del marito defonco , e fe bene fentiua repugnanza à priuarfi 
di quella grata rimembranza , con tutto ciò l'amore verfo de’poucri 
viale l'amore verfo l’antico fpofo, e porgendolo ad vno di efsi diflc : 
Ecco quanto pojfo darvi per bora , bifognerà che fio communc à tutti tré : 
le rilpofero eflì fi amo buoni compagni , & il dono che fi » fà aduno fi fà 
à tutti tré , vdito queflo la caritatiua Signora fentì rapirli alla coafi- 
deratione delta din ina prefenza , & in vn fubito proAratafi à terra 
baciò loro i piedi lènza che facelfero minima refifienza , e rialzata 
la ringratiarono > e fparuero in modo che non potè mai conofccrc 
per qual parte fallerò andati . 


j 
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CAPITOLO Vili. 

Deftdnij di Giouanna di farjì Relgtofa ; fuo abboccamento 
foprji quejlo con S . Francesco di Sales \ lifcix il Suo- 
cero t e fi ritira appreso del Padre a bigione . 

A Ncorche molto prima fi fofiè fenrica la nofira Tanta Vedovi a_» 
limolare da qualche desiderio di ri tirarli; e laici are il mondo, 
dopoché donò , come fopra accennammo per limolina Pannello à 
quc’trè Pellegrini, fi lenti afilli più del lolito delìderofu dello fiato 
Keligiofo , vero c «he procuraua Tempre di reprimere quefte brame 
fin à tanto che le notificane al Tuo Santo Direttore, che per ciò fcriuc- 
dogli fopra quello cosi conchiude : Penfate voi niente Padre mio , 
ibe io debba vita volta lafciare affatto il mondo per f era ire al noftro 
buon'iddio i Deh non me lo celate di grati* , ò almeno non mi priuate 
di quella cara !peranza,Ia rilpofta di S.Francefco fù di quello tenore, 
(p.i.ltb.+.lct.)4.) Ritrouandoui afforta dentro la fperan^a di entrare in 
Religione , vi fete impaurita di lontrafare all obedienxa, ma nò , non vi 
hò detto che non ne hauefie [perniila , ma che non vi affiffafle la mente , 
non effendoui cofa alcuna di tanto impedimento al perfettionarfi nella 
prima vocationc, qnato taf pirare ad altra.I figliuoli d’Ifraele no potemo 
cantare in Babilonia, perche anbtlauano al proprio paefe , ma io voglio 
che cantiamo in ogni luogo , aggiongendo che fopra il defidèrio che 
haueuadi ellère Religiofa egli hauca fatte , e fatte fare molte ora- 
rioni à Dio , e che altro non nè haueua lino allhora potuto conofce- 
re , fe non che egli doueua vna volta configliarla ad abbandonare il 
tutto , ma che non fi poteua perfuaderc che fofiè per entrare in Re- 
ligione, & ancorché lo hauefie domandato à Dio con grandifiìma-* 
indifferenza fi fentiua Tempre più inclinato al nò , benché , non fofiè 
totalmente determinato à quello, che però gli deflè tempo di pre- 
gare , e far pregare maggiormente, clìcndo quella cofa di graudifsi- 
ma importanza, e che era neceilario , che prima fi pari alierò . Si 
raddoppiarono dunque da amendue le parti le orationi,e tras feritali 
poi Giouanna ad Anifi lì abboccò col Santo , ella mcdelìma così 
dice: Andai à ritrouare il fcn. Prelato con la maggior indifferenza, che mi 
fojje poffibilc,fcnza nitro defiderio che di fedelmente abbracciare ciò che 
da Dio per fuo me^o mi verrebbe ordinato, con ferma confidenza che ciò 
farebbe conforme alla volontà dtuina > alla quale fola mtraua ogni mia af- 
fettione . Arriuai à quefio Padre del fanima mia tré, ò quattro giorni 

C i auanti 
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aitanti la Pentccofie, dura» te il qual tempo , mi parlò di diuerfe co/e , e 
mi fece render conto di tutto ciò che era pa/fato , e paffaua nell'anima 
mia , fcn\a dichiararmi cofa veruna de’fuoi difegni , folamente mi efor- 
taua à porgere feruenti orationi à Dio » e rimettermi intieramente nelle 
fne benedette mani, il che in tutto procurano . Finalmente il primo gio- 
no della Pentecofte,dopo celebrata la Santa Meflà, flando cuttauia-» 
come nnouo Mose tutto aflorto in Dio col quale haueua trattato 
così parlò àGiouanna : Mia figliuola io hò rifoluto ciò che di voi fono 
per fare > & io fono , rilpofe ella , rifoluta di obeiirui ì bifogna ch’en- 
triate in S. Chiara ditte il Vefcouo, al che etto, Eccomi pronta, nò ripi- 
gliò quello voi non fiele baflantcmcnte robufia, bifogna che fiate fuori 
nello fpedale di Beanme,tutto quello che vi piace foggionfc Giouanna, 
no è quefio quello che voglio replicò il Santo, conuicnc che fiate Calmeli’ 
tana, io so pronta ad obedire, rifpofclci,e fattele diuerfe altre propoite,c 
trematala in tutte falda neiriudifferenza,fin#!méte le ditte neffuna cofa 
di quelle che vi hò detto mi piace, ma ben fi il penfiero della. Vifitatione, al 
quale Iddio vi chiama . Alla propofta di quefio caro Infiitutofcntij vna 
giade corri/ pondcììTri del mio r«ore(dic'elIa) infìcmc con certa dolce fodi. - 
fattione,e lume da cui venuto accertata che tale era la volontà di Dio,cofa 
che non haucuo fperimentata nelle altre precedenti offerte , benché' in- 
ternamente fo/fi determinata di accettarle . Animo (le dille allhora il 
Benedetto Padre ) tutte le cofe concorrono à fiabihre quefio. difegno 
nella mia mente , vi fcorjo difficoltà grandi nell’ efecutione, ne vedo come 
poterle fuiluppare , ma fon ficuro che ciò farà la diuina prouidenga con 
me7jJ non penetrati dalle creature . 

Le maggiori difficoltà che s’iucontra/ì'ero in quello affare erano il 
potere impetrare grata licenza così dal Padre , come dal Suocero, 
amenduc vecchi , & il poterli giullificatamente fottrarre dal pefo 
della tutela di quattro tigìiuoli , come anco il potere trapiantar Ja 
cafa dal paterno fuolo, nel terreno della Sauoia , il che era necef- 
lario per fecondare le dilpofitioni di Dio fopra di lei . 

In tanto douendo Ja noflravirtuofa Signora far ritorno à Monte- 
leonc fi ftimò obligata prima di partire di licentiarlì da Madama di 
Co ili Madre di San Francefco di Sales, la quale ne’ complimenti che 
tra di loro paflkrono,prefe occafione di chiedere à Giouanna , Ame- 
dea fu a figliuola per ifpofa del Barone di Torens fuo Primogenito , 
e fc bene per giufte cagioni per allhora non le ne.obligò» vi applicò 
nondimeno il penfiero , e feguì poco dopo l’accafamento . Quello 
matrimonio feruì di occafione à quella tal ferua che in Cafa del 
Suocero la perfeguiraua , come di fopra habbiamo detto , di mag- 
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giormente fdegnarfì contro di lei , giache fi vedde chiiifa la firada di 
attendere la promefl’a da erta fatta ad vn Caualiere, di fargli hauerc 
per fua fpofa la primogenita della Sema di Dio , che perciò aguzzò 
l'ingegno per inuenrar nnoui modi di trauagliarla » e calunniarla col 
Suocero : Mà non poterno più longamenee celarli gl'indegni tratra- 
menti di quella vii Donna contro la fua Signora » perche vennero fi- 
nalmente alla notitia del Prendente fuo Padre , il quale ammirando 
non se fc più la fofferenza della figliuola , ò la petulanza della Ser- 
ua , la mandò à pigliare,aceioche ritornane à Digione, ricuoprcndo 
Giouana la partéza dalla Cafa del Suocero col preteflo di douere ac- 
cópagnare la figliuola Ipofa in Sauoia, doue efièndo gionta fui prin- 
cipio della Quarefima , fù grandiflima l’edificatione che diede con 
le virtù da lei praticate , e co’ fuoi religiolì portamenti , ritornando 
poi dopo Pafqua predò del Padre à Digione. 

CAPITOLO IX. 

Superate molte oppofitioni chele fono fatte , abbandona 
finalmente il Mondo ritirando fi in j4nifi 9 per 
dar principio all'ordine della Vifitatione, 

O Vanto più fi auuicinauail tempo, nel quale doueua Giouanaa 
darfi tutta à Dio,fccódo quello che di lei haucua difpoflo il fuo 
Santo Direttore, r^nto più il Demonio procuraua di fufeitare intoppi 
per impedire l’efecutione de'fuoi difegni. Vii Gcntilhuomo Vedouo, 
e padre di due figliuoli fece iftanza al Prendente padre della noftra 
Vedoua, non fidamente di accafarfi con lei , mache i due fuoi fi-, 
gliuoli ancora fi fpofafièro con le due figliuole di Giouanna, & il 
Prefidente con tutto il fuo parentado applaudì à quella richiefla-* 
come vantaggiofa à fuoi intereflì , ma Giouanna benché fèndilo 
molti , e molti rimproutri , e fgridi nella Cafa paterna da gli amici • 
Se altri che la tacciauano di troppo affettionata à fuoi voleri, c di 
molto trafcurat3 nel bene de’ fuoi figliuoli, collantemente ripugnò , 
e non fapendo à chi altri ricorrere già che tutti le erano contrari) , 
per mezo di lettere hebbe ricorfo al S. fuo Direttore , il quale le rif- 
pofe frale altre quelle parole ( p. I j . /et .68- ) Chi Jono quejli temerari 
(he vogliono rompere , & atterarre la candida colonna del noflro Sacro 
T ab er natolo 1 , nontemono i Cherubini che lafoflengono di qua, e di là, e che 
la ricuop) ono fatto tornirà delle loro aliale ncftre colonne hanno buoni fon- 
damenti , e poco più abaiìò . La fiate fare iddio cuftodirà il Padre, feli- 
na la- 


li V ita di Giouanna F rance fca Fremiot 

Xfl lafciar che fi perde la figliuola, veramente non è mal parlare S. Agata, 
Santa Tecla, e Santa Agnefe hanno tolerato la morte per non perdere il gi- 
glio della fua caflità , & à voi fi vorrebbe metter timore con fantafme t 
Era però fra cantò in diuerfe maniere tentata à recederò 
dalla dererminatione di Iafciare il Mondo > poiché fe le rapprefenta- 
uano le difficoltà che nel nuouo fiato haurebbe incontrato > e per la 
delicatezza della fua compleffione , e per la mutatione de’paefì , e di 
vita ; fe le fuggeriua l’età cadente de’ fuoi Padre , e Suocero, i quali 
defidcrauano la fua afsifienza , il bi fogno di molti poueri a’ quali 
haurebbe potuto fouuenire , ma più di tutto incalzaua l’ inconue- 
nientedi rrafeurare l’educationc de’ propri; figliuoli , i quali poteua- 
no pericolare in occafione della morte del Padre, ò del Suocero , ma 
rauuifandofi che tutte quelle difficoltà erano di già Hate có Chriftia- 
na prudenza efaminate , e giudicate infufficienti per trattenerla dalia 
fua vocatione, generofainente le rigettaua, hauendo ricorfo fecondo 
le ilìrutrioni del fuo S. Direttore alla fede , efclamando con la Croce 
in mano ^figliuola di poca fede perche temi ? fe tu camini fopra fonde Gie- 
sù è con te , incredula tu jei nel porto, e temi il naufragio ? il nemico farà 
fempremat fotto i tuoi Piedi mentre fjuefio Ve fisi Ilo farà fopra il tuo Capo. 

Non furono quelle lite refifienze valeuoli à renderla vincitri- 
ce della tentatione > la quale anzi più inuigoriua , che però te- 
mendo di rimanere vinta , fiimò bene d’vfare rimedi; più violenti 
per totalmente fupcrarla , li feruì à tale effetto di vna inuentionc 
affatto infolita , e forfè non più incela > né praticata da altri , à lei 
fuggerita dall* amore che à Giesù portaua. Sichiufe vn giorno 
in Camera , & accelo vn gran fuoco > vi polc dentro vna grolla la- 
mina di acciaio , nella quale haueua fatto fcolpire à gran caratteri 
il nome di Giesù , poi (copertoli il fèuo * prefa la lamina già rouente 
t del niedefimo colore delle bragie, lènza temere , ò impallidire > fe la 
po fe intrepidamente fui petto dalla pane che corri fp onde al Cuo- 
re , Se iroprede in elfo con accefi , & indelebili caratteri il fagrofan- 
to nome di Giesù ; auuaJorara dalla virtù di quello diuino , e vitto- 
riofo nome à cui piegano le ginocchia il Cielo > la terra , e 1* Inferno 
rutto , fi fenti vincitrice di ogni forte di tentatione , & in eccedo di 
amore animò fe medefima ; Vattene bora ò mio Cuore doue più ti piace 
che fiimatigato con f impronto del tuo Signore farai fempre riconofciuto 
per fuo » nc più per l'aunenirc lo potrai tradire . Confermata in quello 
modo la gcncrofa Signora nella fua Vocatione anfiofamente attende- 
rla il tempo di palelàrla al Prefidente fuo Padre , c lo fece con pru- 
denti , e foaui maniere opportunamenre per mitigarli il dolore , che 
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(a pcu a dolergli recare fomigliante nouelia , il Prendente al feutir j 
la rifolurione della figliuola cominciò dirottamente à piangere ,Seì 
farle cordialiflimc , e piace noi idi me amraonitioni, per diuertirla, mà 
quando intefe che il S. Vefcouo di Gcneua approuaua quella mura- 
rione , pofe qualche freno alle lagrime , & affermando che il Santo 
Prelato haueua lo fpirito di Dio di/lè à Giouanna che non rifolueflc 
cofa alcuna , prima ch’egli fi abboccane con elio lui , il che di buo* 
na voglia ella gli promife . » 

Moniìgnore di Burges al fentire dalla Sorella la detennination: 
del fuo ritiramento, fece oppofìnone alquanto maggiore , con dirle 
che aifolutainente non penlaflè al lèpararfi da loro , ne volcfle alpi- 
rare ad altra forte di vita , ella però nelle rifpofte li dimoierò fempre 
faldillima nella fua determina tione , ami li dichiarò che dipendeua 
dalla volontà di S. Francefco di Sales , e che ad ogni maniera di vi* 
nere che da lui le fofle perfuafa, fi farebbe fubito appigliata , non de- 
fidcrando ella più quello, che altro fiato , ma puramente di adem- 
pire la volontà di Dio . Al fentir quello Monlignore,non fece altra./ 
rcfifieiiza ma fi arrefe , fi quietò . & infieme col Prefidente fuo Padre 
determinarono di non far più parola, fopra di quello , fino all’arriuo 
di S. Francefco da cui pendeua la decisione di quella Caufa . 

Non feorfe molto tempo che i! S. Prelato col fratello Barone di 
TorenSrper vltimare lo fpofalitio accennato con Madamigella di 
Chantal , fi trasferì à Monceleonc , doue terminato vna mattina ù 
comi ito rimafii foli il Santo , Se il Prefidente col figliuolo Arci- , 
uefeouodi Burges, fecero longa confulca fopra la vocatione di Gio- 
uanna, la quale chiamata da loro in vltimo » fe ne mofirò tanto de- 
fidcrofa , che tutti tre' concordemente determinarono la Vocatione 
elfere dal Cielo, e però non dpuerfi impedire , c perche circa al luo- 
go doue fi doueffe dar principio all’Ordine della Vifitatione, occor- 
re qualche diferepanza, volendola il Padre in Digione, & il Fratello 
in Burges , rimale in fine accordato, che fofle in Anifi , Se allongaco 
lei meli il tempo della partenza di Giouanna . 

A uiiicinandofi finalmente il termine da lei fofpirato , e ri crollan- 
doli in Monteleone, di douedoueua in breue partire è inel'plicabile il 
fentimcnto di dolore che dimoftrorono i poueri , i fuddici , e i dome- 
flici Tuoi nel vederla da loro allontanare , tutti dirottamente pian- 
geuano quella perdita , & il Suocero frà gli altri nel darle l’vltimo 
à Dio piangendo fi feufaua di non hauerla trattata conforme le fue 
qualità , e menci , Se. eila chiefiogli perdono di molti mancamenti da 
efla in fua cafa commefsi , fi licentió da tutti , e caldamente fi rato 
mandò alle orationi di ©gn’vno. „ 
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Partita Gioii amia di Monteleone , gionfe di li à poco à Digione? 
doue efi'endolì per alcuni giorni trattenuta , douendo finalmente.» 
partire, le rimaneua di prender la benedirtione dal Padre, e di licen- 
tiarfi dal figlio di 1 5. anni , il quale , come le la Madre andafiè alla 
morte diede con efiò lei, c con parole , e con lagrime in eccefsi di te- 
nerezza , e di amore , ella intrepida ad ocelli afeiutti le nipote po- 
che ma pelanti parole dettatele dall’affetto di Madre , gli inculcò fi>- 
pra rutto il timor di Dio , l’ofièruanza vci lo de* Tuoi Padri , l'amore i 
verfo le Sorelle , e finalmente il permcrteredi buon cuore alla Madre 
l’andare alla feruitùdi Dio, e datogli col bacio l’vltimo à Dio, s’ in-- 
camino per andare à prendere la benedizione dal Padre , e volendo 
entrare nella Camera doue egli fi trouaua , il figliuolo pur volendo 
in ogni maniera far proua di trattener la Madre, fi diltefe in terra fo- 
pra il luminare della porta per doue doucua necefiariamente paflare , 
gridando che almeno I3 pietà la trarrcnefiè,e non permettetTe che po- 
tetfe dirti ch’ella haueua co’piedi conculcato l’vnico parto delle fue vi- 
feere , ma fot'da Giovanna à quelle voci praticando quello che San 
Girolamo fcriflè ad Eliodoro, pafsò fopra il petto del inedefimo Aio 
figlinolo , & entrata dal Prefidente fuo Padre longamente fi tratten- 
ne con efiò lui , poi finalmente gcnuflefla à piedi Tuoi gli chiefe la fua 
benedirtione > & egli Ben' è di dovere ditfe, e folleuando al Cielo gli 
occhi pronunciò quelle parole : Non mi coyuiene di cenj tirare , ò mio 
Dio ciò che nel fuo eternò decreto hà ({abilito la prouidenga voflra ,ac- 
confento di tutto cuore , e conflagro con le mie proprie mani fu l'Altare 
della voflra volontà quefta mia vnica figlia , la quale mi è altretanto cara 
quanto fu lfctc al vofbro Senio Abramo , e detto quello alzando di ter- 
ra la figliuola dandole l’vltimo bacio di benedirtione , e di pace, fog- 
g ninfe j Andare dunque cara figliuola là doue Dio vi chiama , io morrò • 
contento cafo che più non vi vedefsi in queflo Mondo, f apendo che voi fe* 
té nella Cafadi Dio > io mi afsicnro che nelle voflre orationi vi ricorderò -■ 
tedella vecchiaia di elùvi permette quefla partenza , à Dio dunque mi *• 
figlia feruite perfettamente al cclefle Padre per amore di chi dite a Dio al 
terrefìre , & effo vi benedica con tutte le benedittioni che vi può defidc- 
rare il mio , <£r il voflro cuore , e concedere la Maeflà Sua . 

Così vfeita dalla Cafa patema, e dalla Città Madama di Chantal? 
efprimeua 1 giubili del fuo cuore di hauere pur finalmente abbando- 
nato il Mondo con intonare le parole del Salra oiLatatus fura in his,que 
ditta funtmtbi in Domum Domini ibimui , d’altre : Anima noflra fìcut 
paffer crepta e fi de laqneo venantium . Laqucus eontritus efl, & nos liba~ 
latrfumur.’ > 

IL FINE DEL PRIMO LIBRO» 



CAPITOLO PRIMO 
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Quale fu lo fpirito della Vifitatione . T cntationi che heb- 
be Giouannaf uhito giorno, in A nifi t e vittoria di effe. 


Ciolta Madama di Chantal da’ legami che nel 
Mondo la teneuano riflretta > s’incaminò al- 
legramente ad A nifi, doue felicemente gionfe 
incontrata dal fuo Santo Padre , e Direttore , 
che fofpiraua il fuo arriuo , accioche iui fi 
dette da lei principio al nuouo Ordine della 
Vifitatione,il quale poi doueua nufeire di co- 
sì grande vtiliti,& edificatone à tate, e tante 
anime, che per mezo di etto non fole confe- 
guirono il Cielo , ma afeefero ad attillimi gradi di perfettione , alla-» 
quale non farebbero pemenute fe nelle proprie cafe fra gli affari 
mondani non trouando altro ritiro foffero dimorate, poiché Hi que- 
llo Ordine per Inllituto di non efcludere anco quelle, che fodero ò di 
pili graue età, ò di non intera fanirà, criam di flato vedouile, purché 
fe ne polla fperare il fine dell* Inftituto , che c la maggior gloria di 
Dio , e ia perfettione della Religione , il che quando fi /peri vuole il 
Santo loffi tutore, che fi ammettano nella fua Tanta famiglia quelle 
figlie , che per i predetti impedimenti non farebbero accettate nell’al- 
tre Caie Keligiofe , infieme ha voluto che s'aggionga al fuo Infli- 
tutoqmfio efercitio di carità di fofLrire , & aiutare i difetti di 
età , e d’ infermità , che dagli altri Monaftcrij fi efcludono . 
Richiede bensì il Santo vn totale fiagtamento da ogni cofa , non 
permettendoli che efeano mai loro di bocca le parole di mio , e 
tuo , e Pappropriarfi vn’ago fi reputa delitto da cafligarfi Tenera- 
mente , che perciò per mantenere il rigore di quefla fpropriationc 
cofiumano di mutare ogni anno tra di loro le Camere , i libri , le 
mafi'eritie , e le Croci medefime , che portano fui petto ; hanno po- 
chi rigori di auflerità corporale, recitano l’Ofr.tio della Beata Ver- 
gine , c fanno l’ oratione mentale mattina , e fera , il loro veftirc 

D - * ben- 
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benché non fia ruuido, è però molto humile » & abietto » e le virtù 
nelle quali più in particolare deuono fegnalarfi, fono la piaccuolez- 
za , ò manfuetudine, e l'humiltd, accioche per mezo di elle più facil- 
mente le fané , e robufte fi foggettino alla fcruitù delle inferme , e 
Je inferme fi rendano flefsibill in gradire qualunque fia il feruigio 
che loro vien refo dalle fané , douendo poi tutte porre grandifsuna, 
diligenza nei cuflodire l'interno, con procurare di praticare interna- 
mente tutte le virtù , benché il loro viucre fia aliai commune , il che 
più chiaramente dichiarò vna volta Giouanna in occafione di rife- 
rire le preghiere , che à tale effetto ne haueua porte à Dio , e ciò che 
ne haueua impetrato anco per mezo delle orationi del fuo Santo Di- 
rettore , e del Padre Boniuart; e dice qaelte parole. Mi communi- 
etti alla Meffa di Monftgnore , e poi rendei le gratie , mentre celebrati* il 
Padre Boniuart > nell atto di communicarfi nccuè queflo buon Sento di 
Dio zjtta gran luce di fpirito , e certezza interiore , che ia Santi ffim a 
T unità vdite haueua le nofire preghiere > cioè quelle del nojlro Fondato- 
re , del Padre Boniuart , & in tergo luogo le mie » e che la fua bontà 
gradina la uoftra fipplica , e come Jena à fattore di queflo Inflituto vn 
dono fin folate di vita interiore nafcojìa , e fcjferente amorofamcntc con 
Chrijìo Gleni nella C >ooc , che limrnenfa liberalità diuina non diminui- 
rebbe co fa veruna delle gratie preparare , per le anime che foffero ftate 
fedeli in qiiefta Congregatone ; ma che farebbero conte le gratie del 
Figliuolo di Dio ( à propor tiene del no f irò niente ) nafeofte m Dio tela 
loro mani feftatiouc ri fermata alla eternità %ihefe in alcune anime rifpleu * 
deffe qualche raggia di niurauigliofa operatione , ciò farebbe in offequio % 
e conformità alta traifiguratione , & operattoni miracclefe del Signore » 
e Saluatoct noftì a Gicsù j tra quello che in eftremo mi confidò >fù cht 
Monfignor nefiro Padre » & il Jtcnerendo Padre Boniuart , & io hauefi- 
fimoi medefmi feiitimeuti , c loncludcffmo che Dio volata thè le figliuo- 
le di qucftaCongrcgationc foffero le adorataci y & imitatrici delle baffo g- 
ge del fuo Divino Figliuolo » e della fi a vita perfetta intieramente tutta 
nafeofta in Dio , e tutta ccmmune nel cofpetto del Mondo >-dtl che pro- 
curammo di renderne alia fua Diurna Bontà at rioni di gratie . 

Entrò dunque in Amfi. Madama di Chantal tutta contenta, O 
lieta il giorno delle Palme, e le conuenne di ritirati! per alcuni gior- 
ni nel Gattello di Torens conia Spofa fua figliuola* Ma. fra rarità 
il Demonio iuuidiofo del bene efce era per nafoere da queflo fuo ar- 
riuo, procurò in diurrli mpdi d’impedjre Tcfecutione de^fuoi penile- 
ri, c di quelli del fuo Santo Direttore, polche chi haueua prometti 
la Cafa con le ncceilàrie maflcritic perla prima habitatione di quel- 
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le» che fi fblfero ritirate, pentito di offerta cosi earitatiua , e genero* 
fa la riuocò . I trattagli interni , le angofefe del cuore , e le tenta- 
rioni d'ogni forte, dalie quali fu aflàlita > furono così gagliarde, che 
era corretta ad eiclamare, oimc, oimè , che più non pollò $effa tnc- 
defìma riferì fee quanto fofTero vehententi con le feguenti parole: 
L'anima mia fi trouaua fra le angujtie della morte , mi fcnctuo attorniata 
da ogni parte , ne vedeuo /campo alcuno , in vn momento refiai priua 
della gratin cordiale del mio ritiramento , il quale per l'adietro era il mio 
conforto nel mego degli altri trauagli , la colonna della cofianga / olita 
di flarc immobile nella mia parte fuperiore , mi parcua in mille peggi ri- 
dotta non che caduta , fembrauami di veder mio Padre » e Suocero cari- 
chi vgualmente di dolori , e d'anni , che vnitamente co' miei figliuoli 
dall altra parte cbiamajfero auanti Dio contro di me vendetta , partitami , 
cbcvna moltitudine di voci , fé riffe lo fpìri tornio con rimprouerarmi , 
che io hancjfi ccrtnmeffo enorme errore , e quello chi mi addolorò maggior- 
mente, fùvn rhuproMcro tolto dalle fi agre carte , che nella Ghie fa di Dio 
farei arrolata nel catalogo degl'infedeli per bauer trafeurato ilgouerno de' 
propri) figliuoli da me abbandonati , che haneuo ingannato lo Spirito del 
Santo Vefcouo , -e che per configuenga il configlio da efifo datomi di la- 
fidare i miei più congionti era contrario al diurno volere ife ciò dato mi 
foffi a credere haurei voluto bere il calice della confufione , e ritornarme- 
ne verfo i miei Suocero , e Padre ; mille altri apparenti efpedienti mi fu- 
rono dal T entatore propofiiìil quale feruendofi delle Scritture in contrario 
f enfio , procuraua con bonoreuoh pretefii , ridurmi àtralafciare la comin- 
ciata hnprefa . 

Da fomiglianti pcnofiflìme fuggettioni per molte hore della pri- 
ma notte fù combattuta Giouanna , e con tale fierezza, che fe dalle 
tenebre non folle Aata impedita farebbe ri cor fa al fuo Santo Diret- 
tore , ma Iddio dóppo hauere per qualche tempo goduto della fe- 
deltà della fua ferua m quella battaglia, finalmente per liberarla, la in- 
fpir© di (lèdere la mano verfo del Santo nome di Gicsù da ella mede- 
fìma imprefsafi fopradel cuore Tanno antecedente per fmiile cagione, 
c nócosì pretto hebbe toccato con fède i caratteri di quel dinino no- 
me, che immediatamente cessarono le diaboliche fuggettioni , e fi 
quietarno i penfieri contrari] alla fua Vocatione , onde ella accor- 
gendoli del diuino foccorfo, fi prottrò humilmente à terra , e conti- 
nuò ad implorare l'aiuto di Dio col repererc tre volte Detti in adiuto - 
rìum meum intende , aggiongendo vn’atro*di perfetta riHcgnationc 
elprefso con quelle parole : Dio mio riuolgete gli occhi della miferteor- 
dia vojira verfo di qucfilo niente io mi getto per fempre nelle braccia 
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folla no fin proHÌdenxa,cbc miei Padri , miei figliuoli , & io moriamo 
fc tale è la difpofitione vofira non importa ; ciò che fola pretendo , e nel 
tempo > e nella eternità > è Cvbbidirui > e feruire alla Matfià vofira . 

CAPITOLO II. 

Ingreffo di Giovanna con due compagne nel MonaBero , di 
doue fatta la prof elione , & i Voti parte per an- 
dare in Borgogna per la morte f guita di 
fuo Padre , e fuo ritorno , 

C Alitiate in quella maniera le tempere, e le turbationi cagionate 
dal nemico nel cuore di Giotianna , giotife il tempo nel quale 
doueua vfeire totalmente dal mondo per più perfettamente vnirfi à 
Dio, ritirandoli dentro gli angurti limiti cU vna poucra habitarionei 
Determinò il Santo Vefcotio di Geneua che ciò feguiflc nel giorno 
della Santifiima Trinità, occorfo nell’anno lóto, i! di 6. Giugno, nel 
qual giorno appunto corre ancora la feda di S. Claudio . In quello 
giorno il Santo Prelato coinmunicò prima di fu a mano Madama 
di Chantal, con Giacomina Faure figliuola del primo Prendente di 
Sauoia,e Ciarlotta di Brcchard (Signora benché di nobiliflimaftirpe, 
più illuftrc per la fua pietà , e piu ammirabile per la fciei«a , chc_> 
oltre il confueto del fuo fefs© l’ornaua , poiché haueua comporta-» 
vna clpolìtione (opra il falmo cinquantefìmo molto (limata dà più 
dotti) e riccunta d* tutte tre quelle inlìeme dal Sato Vcfcouo la fua 
benedittione , egli dopo hauerle benedctte,cfibi à Giouannail Com- 
pendio delle Conftitutioni che doueuano ofseruare da lui medelìmo 
deferirte con dirle , Seguite quefio camino mia cara figliuola , e fate 
che lo fegnano tutte quelle che faranno desinate dal Cielo à feguirele 
vo [Ire pedate , e così da lui licentiata con le fue due fole compagne , 
già che alcune altre chiamate à quella vocatione erano tuttauia_* 
trattenute da’parenti, s’incaminarono attorniate da popolo nume-, 
rofo che le accompagno alla cafa dertinata per loro monarterio fuori 
della Città > già che come di' fopra dicemmo chi haueua promefso 
habitarione in fìtopiù opportuno lì ritirò dalla promefsa . 

Rimafte tutte tre fole nella loro pouera habjucione gioiua nel 
fuo cuore la Madre di Chantal, & andaua efclamando ; f%ui vii 

' mio 
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mio ripofo , qui dimorerò volentiteruperche Vbò eletto » c noverano da 
fuoi , diuerfi i fcntimcnti delle due Compagne, le quali promersa 
obedienza alla detta Madre , giocondamente ringratiauaoo Iddio 
che le hauefsc caliate dall’Egitto del mondo , offerendoli tri di loro 
gli atti di vna fcambieuole dilettione. Tentò il Demonio di pertur- 
bare Tallegrezza della quale era ripieno il cuore diGiouauna con_* 
fuggcrirle diuerfi pcnficri di diffidenza di perfeuerarc in quedo nuo- 
uo flato, come che doueflc'à ciò impoQibili caria l’efièrc affatto fpro- 
aide di ogni cofa più necefiaria al fodentamento hu mano in tal ma- 
nierai che quando le fue feguaci le haueflcro chiedo vn pugno di 
farina , ò vero vua goccia di olio , non haueua modo di lodisfarle , 
e veramente la fuggedione non era totalmente al fallò appoggiata , 
poiché in realtà fi rinchiufero nel nuouo al borgo priue di ogni cofa 
necefiaria al vitto fiumano, ma quanto maggiori indigenze haue-> 
nano di terrene prouifioni per viuere , tanto più confidauano nella 
celede prouidenza,la quale louueniua a’ioro bifogni abbondanteme ■* 
te , e con modi troiracolofi , poiché oltre aH’eflere date dalla carità di^, 
molti predamcntc foccorfe , la lòia mifura di vn Barile di vino lèru* 
per 18. meli in circa all’vlò delle mefie , e di più di 1 5 perdine fenza 
mai mancare , benché fenza rifparmio fofse adoperato in rutto ciò 
che bifognaua , & haurebbe indeficientemente perfeuerato à foin- 
minidrar beuanda , diceua la Madre, fe con occafione della vendem- 
mia non fi folle fatto ricorfo alle diligenze fiumane . . * , 

Nel primo anno del dio ingrefso nel monaderio, cóinciò la nodra 
buona Madre , e durò poi per tutta la dia vita ad eficre moledata da 
diuerfe infermità » e da frequenti , e grauillìmi accidenti, la cagione 
de’quali non ertèndo da principio conofciuta da’Medici, le diedero 
rimedi cosi gagliardi che poco mancò che non ne rimanefie op-* 
preda, ma col tempo poi furono creduti- prouenire da cagiono 
lòpranaturale , poiché fù ofièruato che dando ella opprefia dal male 
fe compariua il fuo Santo Direttore , fi rafserenaua nel volto, riror«* 
uandole il perduto colore , ceflàuano i dolori , pareua vn’altra. 

Corfe così predo la voce della perfettione , & vtiJità di quedo 
nuouo Indituto , che prima chefinific l’anno erano crcfciute al nu- 
mero di dieci , le quali tutte fotrtxfa direttione di Madama di Chan- 
tal faceuano à gara à chi più predo potefiè afeendere al più alto della 
chidiana perfettione , efia medefima nè fi accedanone con quedo 
parole : Non meritano tanto fauore di viuere tri anime fi pur e, e buone , 
ni fento obliata in cofacn^a di render loro quefia tefinnonianga , che 
non regnanti fra di loro ambitionc veruna, eccetto che chi ne gli impieghi , 
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e cofpetto delle creature foffe maggiormente amatila , e nel femore , e ca- 
rità più frgnalata , non so f e fi poteffc trouarc f empiici tà più perfetta di 
quella che era da tali a me care anime praticata , ò maggiore amore delt 
unni chtl: mento , e mortificatone , la loro con iter fot ione era "veramente 
diuota, innocente y cclejle, ferrea diffidenza veruna J ef attera della ojfer- 
uarrga fi puntuale , che fi f aceua.no cofcienga degl" atomi de minimi man- 
camenti • 

Con auuicinarfi in tanto il fine deiranno, crefceuano più che mai i 
defiderij ardenti che nutriua laferua di Dio di confagràrfi per mezo 
de’ Voti alla Maeftà Diuina , come fi deduce da vn' Viglietto che Co- 
pra quello fcriife al Tuo Santo Direttore con quelle parole : 

.ugnando verrà quel giorno beato » in cui farò , e rifarò t irremeabile 
offerta di me medefima al mio Dio ? la fua bontà mi hà colmata di fi Jlra- 
erdinario , & efficace pentimento della gratia che /là pofla nelteffere 
tutta fua , che f e qutfto continuale nel fuo rigore mi confumerebbe > non 
hebbi mai brame tanto viue > & ardenti della perfettionc Euangelica , mi 
prende impoffibile l efprimere quello che fetta* e t alt C7£a della per - 
fettione alla quale Iddìo mi chiama > oimc nel mcdefimo punto che deter- 
mino di ejfere puntualmente fedele all'amore di queflo dittino Sai nato re » 
mi pare imponibile di poter corri fponderc allaveh emenda delle attrazioni 
del mede fimo amore , ò che cofa rincrcfceuole nell' amore è queflo oflacolo 
del noflro non potere i ma che dico ? io auuilifco per quanto mi pare con 
le mie parole il dono di Dio , ne poffo /piegare il fenttmento di amore che 
mi follecita à viuerc in pouertà perfetta in [ Immite obedienr^a , e purità 
puri filma . 

Terminò finalmente l’anno da che la Venerabile Madre fi ritirò dal 
mondo, nel giorno appunto di S. Claudio, nel quale le fti già dal 
Cielo promefìo l’ingreilo nel ripofo de’figliuoli di Dio , fece con_» 
eccelliui feruori di carità i Cuoi Voti, i quali furono femplici poiché 
la Congregationc della Vifitatione non era ancora in quel tempo 
eretta in Religione , ma appena fu co’ Voti confagrata al diuino 
{eringio la nuoua Cerna delia Diuina Maeftà, che gionCe auuifo della 
fèguica morte del Prefidence Aio Padre , & il Santo fuo Direttore-* 
intefo quello accidente * ftimò bene che per elfer ella Madre , c Ma- 
dre di pupilli, dòuefTe in quella occafionc trasferirli in Borgogna-* 
per dar fello agli affari domeftici, che in limili congionture fogliono 
per ordinario portare fconcerti . Parti dunque di Anifi Giouanna 
accompagnata dalla Madre Paure , e dal Barone di Torens fuo ge- 
nero . 

In quattro mefi che fi trattenne parte in Digionc , parte à Mon- 
' teleo- 
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teleonc.e parte in Berbily,prudentemente compofe gli affari domerti- 
ci , Si non trafcurò il Demonio quella congiontnra di tentare la Ve- 
nerabil’ Madre per mezo di parenti , e d’altri Tuoi conofcenti, à tra- 
lafciarc la vita Keligiofa , da ella intraj rela, per affiftere alla mino* 
ritàdeTuoi figliuoli. fenza edere obligata ad intei mettere le Tue diuo- 
tioni j ma qual fi Ha ragione che à quello la perfuadefì'e tu da lei ge> 
nerofamente rigettata con dire, nò, nò , lafciamo che i morti feùclifcano 
i morti loro , anzi perche s’incontrò in perlòna che con inaifcretio 
audacia contradiceua a’fuoi Santi ditegni di maniera tale, che ò 
foflè per intereflè, ò per incapacità delle cofe della fpirito,ò per mera 
tencatione del Demonio , s’auuenturò di leuarle il Velo, che tencua_» 
in capo , conforme l’habito della fua Congregationc, ella con fanto 
zelo rifpofe , / appi « chi pre fumerà di togliermi la mia corona ( che per 
tale itimaua il fuo Velo ) che prima le conuerrà di priuarmi di 
vita . 

Terminate le; facende che l’obiigarono ad allontanati! di Anid non 
vedeua l’hora la Madre di partire di Borgogna , di doue finalmente 
parti accompagnata da’medefimi che feco vennero per ritornare in.» 
Sauoia , e nel pattare per certa Terra , ò Borgo del quale non fap- 
piamo il uomc;occork che eflèndo ella con le fue Compagne entrata 
in Chiefa per all; fiere al Santo sacrificio della Mefsa , retto incon- 
tanente talmente rapita da'fenfì, che perduto l’vfo di efli, non vedde 
il Sacerdote , & non s’accorfe della Meda , che fù dagli altri che in 
fua compagnia erano afcoltata , rimanendo così afsorta in Dio per 
vn gran pezzo > rinuenuta finalmente in fc per efsere fiata fcofsa , e 
chiamata dal Barone (no genero»che più non poceua allettare , ftaua 
come perfona altratta , e ponendoli con gli altri à cauola non potè' 
mangiare , fù poi con iftanze tanto efficaci , e reiterate dimoiata^ 
dalla Madre Fatire à dire che cofa haueffe veduto in quella profonda 
ertali , che le difse,che Dio le haueua dato à diuedere la contentezza, 
ch’egli riceue , c gode nell'anima perfetta ,& allhora la ferua di Dio 
applicò il penderò di volerli obligare con Voto à fare di continuo 
ciò che rtimaua efsere di maggior perfezione, e più grato à Dio, ma 
perche in colà di tanta importanza » e di perfettionc così alta nom.» 
conueniua , che quella , che anco nelle ben minime dependeua dalla 
obedienza nfolucfse fola , differì felècutione di quello penderò duo 
al fuo arriuo ad Anili , doue conferito il tutto col fuo Santo Di ret- 
tore con 1 approuatione , e confentimeuto di lui, fece ad imitatione 
della feradca S. Terefa quello altilTuno Voto . 
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CAPITOLO III. 
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Occupa ioni c tritatine della Madre di Chantal 
ritornata ad A nifi % 

G lonfc la noftra VenerabiT Madre al fuo Monaftcro di Anifi U 
Vigilia del Santo Natale, e con fomma fna confolatione con- 
fumò tutte le felle,ò nel dar conto al Santo Vefcouo del Ino interno, 
è nell’riceuer quello delle Tue figliuole, le quali trouò non (blamente 
crefciute in buon numero, ma molto fauorite internamente da Dio, 
e perche prima che l’Inftituto fofle erettoin fato da uftrale di Reli- 
gione hancua per vocatione il feruirc agrinfermi , diede licenza la 
Madre di-Chantalalia Paure , & ad altie limili alci nei femore di 
vicire à tale effetto ; andauane per ordinario à due,à due. Se essen- 
do à fpefe loro falariato il Medico , deftinato à poueri infami por- 
tauano eflè medefime i rimedi; da lui ordinati, i brodi, i con fu ma ti, 
i frutti , le biancherie, le coperte, e tutto ciò che ftimauano poter re- 
care a'ianguenti follieuo , ò conforto , ne' fatia la carità loro de’gl* 
infermi che erano dentro al recinto della Città , fi fiendeuano di 
fuori me’vicini contorni , e ne’Cafali doue trouauano poucre crea- 
ture non folo afflitte dal male , ma fepolte nel lezzo delle proprio 
miferie, alle quali porgeuano caritatiui foccorfi . Con quefi parti- 
colarmente fi fegnalaua la Venerabile Madre, la quale non fi vedetta 
mai tanto lieta, e contenta , che quando s’abbatteua in perfonc da 
ognuno derelitte , mifct abili , e fchifc al maggior fegno, per poter 
con quelli sfogare la fua carità, anzi vna volta interrogata cho 
preferuatiui vfafse per non dar mai fegno di repugnanza nel Icruire- 
ad oggetti tanto abboniti dalla natura , rifpofe ; ^neflo è il non» 
affermi mai perfuafa di feruirc aUc Creature , ma thgnere femore fil- 
mato di rafe ingare nelle perfine di tjuefli poueri le piaghe da Chrifto ri - 
canute all bora che per cagione de'nofiri peccati veniua ferito , •& vlcer- 
v.iro in guifa che pareua da capò à piedi di lepra infetto . 

Ne lobborghi di Anifi, era certa pouera Donna, Ja quale per la lon- 
ghezza della malattia «ra talmente debilitata, che non poteua affatto 
muouerfi , nc voltarli da vn fianco ali’altro , & aggiongendofi à 
quella miferia vna crudeliffima difsenteria , era coflretta à marcirò 
nelle proprie lordure; intraprefe il fcruigio di quella, la Veneranda-» 
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Madre , & pcrlo /patio di cinque me/i ogni giorno le portò i rime- - 
di) , & il vitto , facendo l’vfHtio della più vile Temente dello Spedale 
poiché mentre la compagna la fofleneua fui letto perche non cadeflè , 
ella nettaua le fozzure>e leuari i Jenzuoli fetenti, e (porchi, ne ripone* 
uà nel letto altri nuoui,e puliti,lauando poi con le proprie mani quel- 
i’inuoglio di fetore . Mancatole finalmente per hauer l’inferma ricu- 
perata la fallite, quello efercitio di caritene intraprefe fubito vn’al- 
rro nella perfona di vna poucrella, la quale ogni mattina, come 
folle /lata da vn bagno cauata, fi trouaua nel proprio letto molle di 
fudore , ma che efafaua vn’ odore cosi graue , e fetente che fi rendc- 
ua infoffribile à chi che fofle , fuori che alla Madre di Chantal la_» 
quale fola ( accioche la compagna non riceuefle nocumento ila aliti 
còsi pe/ ti feri ) rafciugauai lenzuoli al fuoco , fenza niente fcoftare il 
vi/b da que’ puzzolenti/fimi vapori, attribuendo poi per ricuoprire 
la virtù da ella efercitata in minifterocosì vile, alla conditione dellsu» 
Tua complefione col dire a tjtiefio , e per quello fon fatta . 

■ Terminata quella cura fu amiifatada chi haueua incumbenza di 
ragguagliarla degl* infermi abbandonati, che vna fgratiata meretrice 
andaua morendo diuorata da vna Cancrena, e dal morbo cagionato 
dalle lue laidezze ,e fe bene alcuni indifcrcti Zelanti publicamento 
aflèriuauo , che meritamente dò patiua , per le fceleraggini da ef/iu* 
cominelle , c che così era bene per efcrapio dell’altre , rifpofe ad efli 
la Venci anda Madre , cbt il buon Pajiore Giesic banca lafciate le nouan - 
thnoue pecorelle per ricercare la centefima perduta , che l'effere colei 
precipitata negli abiffi di mille peccati non era ragione ba/lante » per fare 
chef offe abbandonata , angi che maggiormente bi fognane aiutarla perche 
ritornajfe al bene . Andò dunque la buona Madre là doue giaceua 
l'inferina, e la trono in vn’ letto ripiena di vermi , e di ogni fòrte di 
fuccidumc , opprcifa da vn’ardentiflima febre , dinorata dà vna 
Cancrena , e da gli vlceri , e da tale catarro afflitta , che poco men_» 
che non fuffocaua. quel debole rcfpiro , che la faceua contrallar con., 
la morte , e perche perl’dlrema fiacchezza , non poteua 1* inferma 
Iputare , e francarli del catarro , quà douc maggiore era il bifogno 
accorfc pre/lamente Giouanna , e fenza temere l’alito , ò il tocco pe- 
llilentiale di quel corpo vlcerato , fe le accollò , e con vn panno lino* 
patientementè le andò cauando le flemme di bocca , tagliandole poi 
con le ptoprie mani i Capelli , per liberarla da vn’ infinità di pidochi 
che la diuorauano , la /bruì poi così continuamente , e con tanta ac- 
curatezza , che fattale ricuperare la fanità corporale , con le fue pie y 
e materne ammonitioni la ridufle à ri/anarfi anco nell’anima., come 

E feguì 
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légni con ammiratione , & applaufo vniucrfaJc della Città . 

£ perche non (blamente i uatiui d’Anifi , rad i ftranieri ancora po- 
teflèro godere della carità di Madre cosi pia , penruTe Iddio, chc_> 
certa Donna forefliera non (apendo doue far capo fi ricoueraflè per 
partorire in vna Stalla predò de gli animali , (proueduta di ogui ne- 
ccfiàrio aiuto in tale orcafione , ordinò la diuina prouidenza , che di 
colà $’ abbattette à pattar Giouanna , la quale trouò le due Creature, 
che con la morte contendeuano , & accorrendo al bifognopiù vrgen- 
ce, prefiamente prefa l’acqua amminifirò al bambino £ Santo Laua- 
cro,e poi riuolta al foccorfo della Madre, la curò con tale diligenza» 
che la liberò non tanto da gH incorainodi del parto , ma dalla longa 
infermità ancora , che doppo l affiifié , Temendola caritatiuamente in 
tutto . Iddio però in ricompenfa della Tua carità , le Conamiinicò in 
quella Staila altiflìmi Unni , e profondo conofcimcnto dell’abbaflà- 
racnto , e deprcfiìone del Verbo humanato »che fi degnò di nafcere_> 
in vn Prefepio , anzi di li auanti , nonpafsò mai per quel luogo, cher 
fidando lo (guardo in quella Stalla non fi liquefaceli per tene-; 
rezza di diuotionc al loto rammentarli le gratie iui da Dio ri.- 
ccuute » 


CAPITOLO IV. 

1 / Aionaftero della V^iftatione è traf portato nella Città » 
Giouanna fi trasferì fee di nuouo in Borgogna > di doue ri - 
tornata ad Anijì % uà à fondare un Aionajlero in Lione j 
di qui riuenuta ad Ani fi muore il Barone fuo generose 
la fua S pofa , figliuola della V eneranda Aladre * 

O Gnvno ammirati a nel principio di quella nafeente Congrcga- 
tione 1 caritatiui (cruori , la profonda humiltà , e le altre lòde 
virtù praticate dalla Madre di Chantal > e dalle lue figliuole , l'odore 
delle quali ben prefio (parlò > tàò à fe tante Donzelle , che non «(Ten- 
done horraai più capace la Cafa, che fuori della Città habitauano, fù 
giudicato bene il tra (portarla dentro l&medefima, e furono fiabilite in 
vna più ampia , e commoda habitatione vicine al Lago ; doue poco 
doppo Claudia Francefca Roget quarta figliuola della Veneranda 
Madre , Religiofa di gran perfettipne, , chiamata (Angelo delia Cafo 
i . * - . , , (Ti 
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fù li prima che da Dio foflc chiamata al Cielo. Ma appena crani» 
finiti i funerali di quella , che gioii fe autiifo della morte légni ta de! 
Suocero di Giouanna in Montelconc in età di ottantaquater’anni >• 
e perche San Franccfco di Sales giudicò , che di nuouo ella douelfe_> 
trasferirli per quello accidente in Borgogna > vbbidì prontamente, 
e andò in compagnia della Madre di Ciialtcl , c de* Baroni di Torens» 
e di Chantal liioi genero , e figliuolo » e gionta à Monteleonc hebbe 
occalionc di efcrcitare Ja fua pa t i enza , man Ristudine , & humiità per 
molti fconccrti , che rroaò da raddirizzare nelle faconde domeftiche» 
nc' quali diede di le lòmtna edificatione , ma particolarmente nel 
trattare con la Sema ,che fempre la perfeguitò , la quale fe bene per 
i fuoi mah portamenti meritaua di elfer fubito cacciata di Cafu, non 
folamente non lo fece Giouanna , ma ne anche la (gridò , non la rim- 
proueró, non Icfece-brutta cicra , anzil'accolfe con faccia ridente > 
caramente l’abbraciò , e la fece fino federe alla medefima fiia menta r 
aflègnandole fttfhciente foftentamento psrl’auuenire ; & aggiullaù ii, 
più predo che potè gli affari doineftici iè ne ritornò in Sauoia à prò* 
feguire la fabrica dell’ incominciato Monafiero . 

Ma hauendo la diuina bontà difpofio » che per vtile di molti fi di^ 
lataflc quello Inlliruto.ne fece penetrare il ddìderio nel -cuore di due.'» 
Dame, Madama Gofficr di Xainronge,e Madama di Auxerc di 
J.ione le quali trasferiteli ad Anifi, qtiiui rimanendo la Goflier , 
l'Auxcrc ritornò à Lione con animo di eiferne diala fondatrice in 
quella Città , ma perche per humaui ricetti fù dito trame della Pre- 
lentationc à quella Coagregacione , che à foiniglianza della Vili«a- 
tione pretefedi erigercjdi quiprcfcoccafione il Cardinal di Marque- 
monc Arciuelcouo di pregare per mezo del fuo Vicario fpedito ad 
Anifi San Franccfco di Sales à concedergli la Madre di Chantal , per- 
che fondafie la fua Congregationc in Lione , e fé bene all’hora ella lì 
trouaua da’ fuoi mali aggrauata , con tutto ciò il defiderio di pro- 
moucre la gloria di Dio , le diede forza, e parti con le Madri di 
Chaftel,di Blonay, Paure , e con Madama di Goffier di Anifi li 25 
di Gennaro l’anno 1614. e gionfero à Lione il primo di Febraro , & 
appena gionte , fù fi può dire dal Ciclo autorizato il loro arriuo cou 
con due prodigiofi fucceflì , poiché volendo il Vicario del Cardina- 
le Arciuelcouo far prona della obedienza delle figliuole della Vifita- 
tionc , commandò alla Madre di Challel , che pigli alfe vn ferro ro; 
uentc in nie20 al fuoco , vbbidì ella prontamente , lenza che ne rice- 
uellè lefione alcuna ; il fecondo fù , che venendo prelèntate le Patenti 
ottenute per la Fondanone della Prefentarione , perche fi murali e_? 

E 2 que- 
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quefto titolo in quello della vifitatione , fi trouò fcritto il fecon- 
do con caratteri così chiari , e diftinti , che chi non 1’ haucflc_> 
faputo ,non fi farebbe mai perfuafo , che vi poteffe effer fiato fcritto 
il primo . 

Introduce il Cardinale Arciuefcouo nel giorno della Ptirificatione 
di Noftra Signora la Madre di Chantal, e le fue Compagne nella Caia 
ad effe deftinata , che prima era della Prefentationc ; accioche defft-j 
principio alla Fondanone del fuo Inftituto , e benché forfè per prima 
fiata proti ifia di conucnienti facoltà , nondimeno ò per poco buon 
goucrno , ò per altri accidenti fi riduffe in poco tempo quel Mona- 
fiero à pouertà così eftrema, che mancò loro fino il pane, non fi 
fpauentò per quefto la generofa Madre , ma più confidando della di- 
uinaprouidenza , quanto più fi vedde mancare gli humani aiuti ,,À 
quella fece ricorfo con l'oratione , e ne prouò ben prefto gli effetti , 
poiché venne , non sò , qual perfona alia porta , la quale fattala chia- 
mare , le pofe in mano vna carta piena di denari , con dirle che il 
Donatore la pregaua ad hauerlo per raccomandato nelle fue orario- 
ni » aperto in prefenza delle Sorelle l’inuoglio frollarono ottanta Scu- 
di • de quali diedero grafie al Donatore di ogni bene , e di li à pochi 
giorni le occorfe altra co fa fimile, poiché non potendo (offerire la di- 
nota Madre , che il Santifsimo Sacramento nella lor Ghie fa fteffe ri- 
porto in vna Cufiodia di Stagno , pregò la Maeftà Aia , che hauendo 
prouifioà loro > voleffe prouedere à le medefima , e fubito compar- 
ile alla porta Perfona (conofciura , che le prefentò vna Cufiodia-* 
d'Argento indorata , con dirle , che la po nelle quanto prima in_* 
opera . 

Gli cferciti) , che dalle Sorelle infieme con la Madre fi praticai! ano 
inquefta nuoua Cafa di Lione erano i medefimi , che di fopra hab- 
biamo detto praticarli in Anifi , particolarmen'e circa al ferii ire a’ 
poucri infermi della Città , c fe bene ne godcua il Cardinale Arciuef- 
couo , con tutto ciò confiderando , che per molte ragioni q uefia non 
era cofada riufeircin Francia , giudicando che fenza claufura , non 
foffe per edere permanente quefto Inftituto , pregò San Francefco di 
Sales , e la Madre à volerle ridurre in fiato Clauftrale > Se à ftabilire 
l’ Inftituto in Religione » con autorità Apoftolica : San Francefco an- 
corché haueflè voluto , che il fuo Inftituto viuefle con titolo di fem- 
plice Congregatione, al fentire nondimeno l’ inftanza del Cardinale 
condcfcele fcriuendo cosi alla Madre . Rifponderete à Mcnfigtior Arci- 
uef cono ibe in (\v.al fi fia modo thè Dio fia fornito nella Congregatione , do - 
uc bora fete farete fedi sfatta , e in effetto figlinola , li fogna che nella vo- 
- fira 
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fifa Congregatone regni qncfto fpirito , che è lo fpirito perfetto > &• Apo- 
llo li co , e che fc ella peteffe effer vt i le: ì fondare molte altre Congregationi 
di buone Seme di Dio , l'enea mai fondare fe mede finta, nc farebbe in que- 
lla ferma fimpre più grata agli oc chi f noi donini , perche haurebbe minor 
occafìone di nutrir l'amor proprio , & ancori he io Ixtueffi goduto dei tito- 
lo di fcmplice Congregati onestila quale la fola carità , e timore dello Spo - 
fo fer ai fero di clan fura, accori fento nondimeno, che facciamo vna Iteli- 
gioite formata } & accori fento non folamcntc con dolcetta , e tranquillità, 
ma con foanità incomparabile , e foggetto la mia volontà , e giudicio alla 
prudenza, di queflo grande , e degno Prelato , perche altro non pretendo, 
fe non che Dio fia feruito , e glorificato : He ottenute le necclfiarie facol- 
ti dal Sommo Pontefice Paolo V. erede la Congregarione della Vili- 
ratione in Religione fiotto la Regola di San Agoftino . 

Trattenutali none meli in Lione la Veneranda Madre , ritornò 
finalmente al fino Monafierio di Anifi ,doue rifianata che fiù di cerco 
male , che la trauagliò » hebbe auuifio della morte fieguita in Turino 
del Barone di Torcns fiuo genero . Amadea Spofa del Barone defini- 
to , c figliuola di Giouanna, che cflèndo grauida,fi ritrouaua all" 
bora nel Monafierio infieme con lei , ficntì cosi viuamente la perdita 
dcKfiuo Conlòrte , chela vchemcnra del dolore le fece accelerato 
fuori di tempo il parto , il quale in que’ pochi momenti elio 
vide , appena battezzato per mano della Veneranda Madre volò ai 
Ciclo ; la Madre non fioprauidè al figliuolo fc non vu giorno . nel 
quale diede contrafiegni euid enti firmi di Religiofa pietà ,poicho 
volle riceucre dalla fiua cara Genitrice l’ habito di Religioni della-j 
Vifiratione , e fatti i Voti à quelle confiueti pafisò felicemente alJ’al- 
tra vita . 

La perfetta conformità clic in tutti gii accidenti humani haueua 
al tliuino beneplacitoGiouanna,fù quella che le diede forza per fò- 
fienere generofamente colpi di quella forte , fenza dar adito à quelle 
grani perrurbationi , che fogliono cagionarli da limili accidenti . 
Ma il Demonio inu idiofo della ferenità del fito cuore in quelle oc- 
cafioni , tentò dì prillamela coi fuggerirle che neli’amminiftrare il 
Battcfimo all' Infante, non haueua adoperata l'acqua, materia nc- 
ccdaria di quel Sagramcnto , e che però era nullo, e così tenacemen- 
te fe le impredè quello dubiò, che molefiata da ftimoli della colcien- 
2a prcftamcnte fece chiamare il fitto Sanro Padre , auanti del quale.» 
profilata s’accusò di quello graue fallo , e foggionfe , oimc , che iv 
debba effer cagione che vn' anima non veda mai Iddio ? iJ che fentito dal 
Santo Prelato , ben’accorgendofi di quello che era > con volto /gi- 
rante 
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rance Madia le rifpofe.quefìe hreui parole : Donde prouiene ò Madre 
che rimirate voi medefimalhauete forfè miraà qualche vojìro proprio in- 
tcrcjjc*. & à quelle parole riconolcendo che il male procedala dal: 
hauer fatta troppa rifleflione à fe medefrma , fnanl fobico la tenta- 
tione , ricordandoli benilfin:o di efierfi feruita dell'acqua communc 
neiraniminiftrare il Sagramento > e poco dopo parlando della iin- 
perfettione della concritione , c del dolore de'peccari dille di hauer 
intefo allhora dal fuo Santo Direttore, che nella detefiatione de peccati 
bifora più rimirare quello contro cui fi commettono , che noi mcdcfirni 
che gli h abbiano commejji , poiché qnefio fguardo di vn' Dio tanto buono, ’ 
& amorofo da noi offefo, rende la contri itone più viltà , l'anima più pu- 
rificata , e lo fpirito più illuminato togliendo al Demonio moiri modi di 
danneggiarci , aggiungendo la Madre , che ella vfaua qnefio modo nei 
fare gli atti di contrilione . 

CAPITOLO v. 


infermità della Madre lacuale tniracolofa mente rifatta , 
Si fondano i Mon.ijicrij di Gr anobi e , celi Burgci , è 
chiamata a Parigi da S.Francefco di Sa Ics pa- 
rimente per fondare y clijfìtolt 'a che incen- 
trò in qucjlc occajìon : . 


N On porc per la delicatezza della lua coniple/lìonc la nofira_» 
Venerabiì' Madre fofìenere trauagli ,e contraili così grandi 
di mente, e patimenti tali di corpo, quali erano quelli che fin’allhora 
per gli accennati accidenti hauea patito, fenza notabilifìima lelìone 
della fua fanità , che però fù aflalita da vna ardenriflìma febre , la 
quale la ridulTe all’eftrcmo de’giorni Tuoi . Nel decorlò del male, 
benché folte pericolofiimo non pcnjuTc mai la diuota Madre , cho 
per la fua falute , fi adoperaflèro rimedi/ pretiofi , ò fouerchiamenre 
delicati , ma tutta intenta alla arra dell’anima, volle che la Madre 
Chaficl rigorofamente la efaminafle , e le riducefse à memoria i fuoi 
mancamenti , e poi con leggerle frequentemente i ricordi di S. Ber- 
nardo a’frattelli del Monte di Dio , la difponefle à fai ire al Monte 
ideila beata Eternità ; fratanto efsendofi piùinoltrato il male fù mu- 
nita de'Sagramenti della Chiefa , c non potendo bornia! i circolanti 
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altro fpcrare che di vederla daH’agotiia felicemente palTare all’etcr- 
no ripofo > Iddio pole in mente al Santo fuo Direttore di applicare 
all'agonizante alcune Reliquie di S. Carlo, e con maraaiglia di tutti , 
appena fi Tenti tocca da ette > che dando vn gran folpiro Rimato . 
da ciafchcduno ]'vltimo,apri gli occhi > e riuoltafi verlo il fuo Santo 
Padre gli dille : Non morrò , non morrò , nò replicò egli ungi vineretc 
per mifericordia danna etcramentcm intendo , fòggionfe la Madre » che 
fono guarita, e fio bene per gratta di Dio, e del fuo Santo , e dando 
fubito più euidenti contrafegni della ricuperata falute , nc refe il 
Santo Prelato con tutti gt’altri gratie à Dio > reftando la felice Ma- . 
dre libera , e fpedita per oprare conforme al fuo folito . 

Non feorfe molto tempo dopo la ricuperata falute di Giouanna » 
che trouandoO San Francefco di Sales à predicare la Quaresima irò 
Granoble fù con efficaci iAanze fupplicato da quella Città à conce- 
dergli alcune Religiofe del fuo InAitueo per iui fondare vn’Mona- 
Aero i corrifpofe alla petirione il Santo» e chiamata à fe la Madre 
di Chantal » quella fubito fi pofe in viaggio con quattro Religiofe > 
gionfe felicemente à Granoble » doue fi diede principio al Mona- 
Acro dalla Città defiderato , hauéndo la buona Madre eletto vn_, 
fito in vn Colle quanto più folitario per la lontananza daJl’habi- 
tato , e più diffìcile per la falita , che lo rendeua poco praticabile.? > 
tanto più ilei grato > perche la folitudine che difpone le anime agli 
abbracciamenti dello Spofo » farebbe di rado interrotta dalle fre- 
quenti vifite , che da elle lo tengono per lo più lontano > e dimorata 
lei fettimane in Granoble»lafciando iui per Superiora la Madre di’ 
ChaRel fe ne ritornò ad Anifi. Doue appena lì era fermata 15. 
giorni , che di nuouo le conuenne partire per andare à Rabilire vna 
nuoua fondanone in fiurges » fù iui da MonAgnore Arciuefcouo 
frattcllo di lei riceuuta con le fue Compagne con quelle maggiori 
dimoRrationi di Rima , e di aflètto che pollano efprimcrfi . 

Ma fè benehaucua il Prelato dato ordine , che le Religiofe follerò 
abbondantilllmamente prouedute di ogni cofa necefl'ariai Iddio volle 
nella Cafa del fratello Arciuefcouo , dare più che altroue occafìone 
alla noRra buona Madre di efercitarA nella patienza,e nella confi- 
denza in Dio, poiché per diffettode’ MiniAri ò troppo triAi , ò trop- 
po trafeurati, non patì in alcun’alno luogo indigenza maggiore di 
tutte le cofe , riducendoA bene fpeflo ella con le fue Religio/è à tale 
eAremitd di infogno , che nc anche haueuano il pane , e ciò per fei, 
meA. Nondimeno quantunque fapeAè certo la Madre f che con vna 
parola , che hauc^c detta à tutto fi farebbe incontanente rimediato . 

A iman- 
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firmando meglio di dependere affatto dalla diurna prouidenza ,cho 
di ricorrere ne pure in minima parte à gli aiuti fiumani, femprej 
tacque , c fopporrò neceffità così dura in quella Cafa > doue ella do- 
ueua efl'er à parte delle ricchezze , e del commando . 

Mentre Giouanna ruttauia dimoraua in Burges , fi rratteneuaSan 
Francefco di Sales in Parigi , ammiraua quella gran Città nel Tanto 
Prelato quelle doti più eccellenti , e quelle virtù più heroiche , che 
gli conciliarono poi vn3 vniuerfale ftima » e veneratione di tutto il 
Mondo , il quale hora come Santo Io adora , e dalie rare qualità che 
gli habitatori di Parigi vcdeuauo rilplendere in elfo argomentando 
le perfettioni' del Tuo Inflituto > e delle figliuole di efso, fi mollra- 
rono defide ro/i d’intro Jurlo in quella principale Città della Francia, 
et à tale effetto ne'fù latta iftanza da alcune Dame più cofpicue al ’ 
Santo Vefcouo , il quale non ricusò l’offerta , e benché da lontano 
preuedeflè difficoltà grandi in quefla imprefa » fcrifle contuctociò 
alla Madre di Chantal che s’incaminallè fenza indugio à quella vol- 
ti . Era già il Mouaflerio di Burges con ring r elfo di molte Dame 
che viucuano lòtto la direttionc della Madre Roufct ben ftabiIito ,cj 
perciò' ri ceuuto l ordine d'inuiarli verfo Parigi , fi difpofeGiouanna 
ad vna follccita partenza , ma Monfignor Aro frattello il quale defi- 
deraua di tenerla anco per Tuo fpirrtuale profitto apprdfo di fe vn* 
anno almeno, non le volle dar licenza, anzi per necefììtarla à fer- 
marfi , commandò che non folle prouifla di cofa alcuna neceliaria al • 
viaggio, il che ititelo dalla Madre . £ che dille non sà Monfignor e che 
[obcdengtthà buone gambe ? e che fono pronta di andarmene con le mie 
Compagne à piede? riferita quella rifpofia aH'Arciuelcouo , ammirò 
la prontezza della Sorella n€H’obedire,e non folo le permife libera l’v- 
feira , ma le diede ancora la Carozza fino à Parigi, con ordinare, che 
fofiè d’ogni altra cofa al viaggio neceliaria decentemente prouifla > 
vero è che volendo Iddio tuttauia efercitare la fua ferua nello fi ac~ 
camento da tutte le cofe humane anco ne’maggiori bifogni, permife 
che,ò per dimenticanza, óper ingordigia de’mtnilèri del frattello, notv 
lè folle fomvniuiflraro il denaro che per viaggio necefiàriamente_* 
contieniti a di fpenderc , ne volendo ella da altri depeudere die dalla 
prouidcnzadìuma , partì contanti denari quanti baftauano per la 
prouifione di vn giorno . 

Gionlè la Venerabif Madre à Parigi il Sabbato in Albis dell’an- 
no idi 9. Ma al Aio arrnto fi fufeitarono contro i Tuoi difegni mol- 
te , e graui contradittioni , poiché alcuni biafimauano quello tale_> 
Infittito come troppo libero , e delicato , c poco diuer fo dalla flato- 

feco» 


LiklL Cap. V. 41 1 ' 

fecolare , ad altri non piaceua quella continua applicatione alla pre- 
fenza di Dio nell’ oratione , e mortifìcatiane interna poco conface- 
uole, com'clfi diccuano alla debolezza deH’intclIetto reminile , alcuni 
altri poi la minacciauano di rimandarla ad Anilì, ogni volta che ri- 
cufafle di prender cura > ò aggregarli à certa Compagnia aHhora_> 
poco olleru ante , ò ad vn'altra molto freeolata,e quello che più 
importa , è che limili oppolìtioni erano /atte , non da perfone vol- 
gari , o plebee , ma di gran Rima , e grido per pietà , e prudenza , 
à tutti però lenza (comporli piace uolmente rifpondeua la dinotati 
Madre: Noi fidino pronte ad obedire , per feguire la volontà dì Dio 
qua fi amo venute , fiotto Ut fìeffa guida > la ritornarono d'onde fi amo 
partite più tofio che trafgredire le nofirc Regole > & Inflittilo . 
Quella piaceuolc,c modella ri (polla piacque canto ad vii Padre Capo 
di Religione molto (limato, che lìupito deH'humiità di Giouanna fra 
tanti drapazzi le domandole predò di loro fi faceua voto particolare 
di humiltà , al che ella forridendo replicò : Io defidero che da noi fia 
praticata con non minore efattegga che fe ne hauefsimo voto , e che viria- 
mo quefla quarta virtù à if nella de tré voti . A quella feconda replica 
li amollì maggiormente il cuore di quel Religiofo , e Rimò che non 
potefsenon efl'er vtiliflùno alla Città queU’initiituto , che fopra canta 
humiltà, e ridègnatione li fondaua , e doue prima egli era contrario» 
profefsò pubicamente che la Madre di Chantal era guidata dallo 
Spirito diuino , e colà condotta per faJute di molte anime » e perche 
quello era huomo llimatidìmo apprefso tutti , le fue atteftationi 
quietarono le tcmpelle commode contro quella Congregatione non 
da altro originare, che dalle oppolìtioni che le veniuano fatte da al- 
cune ReJigiofe , per timore che ad elle fofse Ieuato il concorfo , il 
che (i deduce dalle lèguenti parole di San Francefco di Sales foriere in 
vn Viglietto alla Madre di Chantal : Ancor hoggi mi vien detto che la 
foauità , e pietà del noflro Inflituto riefee talmente aggradatole a' f piriti 
Ftancefì , che voi flètè per Iettare il concorfo alle altre Cafe Religiofe » 
e quando comparirebbe la Madre di Chantal , niente più vi farebbe che 
per lei } Orfu queflo è nulla . Dio il quale vede che non veniamo à Pa- 
rigi per effer vifli,ma per far vedere la fua bontà à molte anime > e per 
iflradarle puramente nel fuo fanto feruigio farà il noflro aiuto . Io pro- 
metto della fìncerità delle voflre intentioni non meno che delle mie pro- 
prie , fe mio , e tuo fi può dire fra noi duerda Dio collegati per rendergli 
il mede fimo feruigio « 
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CAPITOLO VI. 

I ? • • t ) ’ ; 

Si flabiltfce finalmente il Monajlero di Parigi , patimenti 
della Madre , e fue Compagne in'ejjo . 

’ . . 1 . M ■ ! • 1 • - • "'n 

T OIri gli oracoli che s'opponeuano alla erettione del Monafiero 

della Vifitatione in Parigi, finalmé te ne fù ftabilita la fondano- 
ne il primo di Maggio l’anno 1619. benché deboli film a ne’fuoi prin- 
cipi;, cioè' à dire in vna picciola Cafa nel Borgo di S. Michele affai 
fcómoca.ma appena furono entrate in efsa,e rinchiufe la Madre con 
le fue figlie, che Dio cominciò ad elèrcirarle nella patiéza, poiché due 
giouani le quali con la Cafa, &r alcune poche maUcritie fi erano con- 
fagrate à Dio in quefia Congrega rione , già pentite della fatta rifo- 
lutione , vfeirono dal Monafiero, e conuenne , alle Religiofe, che ri- 
mafero , impegnaifi per fodisfarle di tutti i mobili > che fico vollero 
riportare . A questo trauaglio s’aggionfe la partenza di Parigi di* 
San Francefco di Saks nel quale foìo fuori di Dio,trouaua la Vene- 
bii Madre nelle fue angofeie rifioro , & egli ben fapendo quanto cfsa 
fòfiè per ièntire al viuo che da lei fi allontanafse, procurò di confo- 
Jarla con le feguenti parole : Ferrtuiteui nella Santi fama fiolitudine in - 
farne con Chrifio Croci fifa , perche egli vi cima , ò mia carijfima Madre , 
e vuole che nata fiate fi a 5 non h abbiate dunque più altro braccio che 
vi fierua di foftegno fuori del fitto > ne altro fieno per ripo farai che il fino 
fiagro petto dentro la fitta adorabile prouiden^a, niente fra voi , C ’T efio 
fi firaponga , e porti minimo ofiacolo alla fianta vniove ; fiate così mia 
carifama Madre , mia figlia , la quale con ogni a fatto dell anima , e dello 
fipinto mio benedico pregando Giesù che faccia di boi mediante voi , e in 
ordine afe la fina adorabili fama volontà. Amen . 

A queftiinftgnamenti del Santo Padre corrifpolè la diuota Fon- 
datrice con Je feguenti rifolucioni fcrirte di fua propria mano: 

Nò mio Dio , che io non habbia più confidenra in co fa alcuna , la quale io 
pofifia volere per me . Mio Salnatorc vogliate tutto quello che vi piacerà 
di volere , perche quefio è quello che io.voglio, poiché ogni mio bene co* 1- 
fifie nell' aggradimi i non: vogliate in veruna maniera condeficenderc alle 
mie fiodisfattioni » nò mio Dio , ne compiacere à ciò che vi domanda il 
mio defiderio , ma antiuedete voi Signore con la voflra pronidenga i megi 
iberni fono neceffartj , acciocbe l'anima mia vi fierua più fecondo il vo- 
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flroyebe fecondo il mio guflo\non mi cafligate , col \ domandarmi , che 
tofa io defideri » /e quello. non è conforme al voflro amore , il quale in me 
eternamente viue , che muoia hormai in me affatto , queflo io medeftmà , 
e che in vece di effe viua in me vn' altro voi mede/imo più forte del mio , 
accioche io lo pojfa feruire , che viua , e regni in me, che io fia fua J chia- 
na j e che iantina mia non voglia altra felicità , che quella di e/fere in lui 
totalmente abbandonata , e che à tale effetto io fta notata col fuo impron- - 
to , qnal'è la Croce , accioche con quella io ihi poffa render obbrobrio del 
Mondo, come voi fete flato. Fatelo mio Signore , perche vi ho data , 
e fagri ficaia la libertà mia , che in queflo non mi farete torto alcuno , nta 
gratin Angolare . Così fta • ■ 

Furono alla Madre molto neceflarie le predette rifolutioni per ge- 
nerofamente foftenere le diuerfe afflitcioni , e trauagli con le quali 
Iddio la efercitò in quello Monaftero . Si riduflero le Religiofe à po • 
uertà così eftrema , che bene fpeflò la prouifione » che haueuano non 
baftaua per la metà del MonaAero , erano fpronifte di velli , di mobi- 
li , biancherie , & altre cofe neceflarie , balla dire , che tali erano Io 
loro indigenze , che interizziuano di freddo per non hauer con cho 
fare il fuoco , che fedeuano Copra, la terra per non hauer fedie di pa- 
glia, e che durante il rigore del Verno non haueuano coperte con_» 
che ricuoprirfl nel letto . Patimenti di quella forte furono cagione 
che tutte le Religiofe per inanzi aluefatte à trattamenti molto deli- 
cati toltone la Veneranda Madre , e due Nouitie s'infennafl'ero , que- ‘ 
Ile tré foltcnnero il pefo di tutto il MonaAero di cantar l’Officio , di 
aflillere alle Inferme, di leruire in Cucina., e fare tutto quello che fra 
molte in vna Communità è feomnartito, è con allegrezza, e fofferenza 
indicibile la buona Madre nitro taccila , c patiua per amor di Dio ; 
lì aggionfero à quelle priuate feiagure, le vniuerfali calamità , che 
fogliono accompagnare, la pelle, che fece llrage nella gran Città di 
Parigi , e tanto più s’aumentarono i patimenti della Veneranda Ma- 
dre , e del fuo Monallero in quella congiontura, nella quale lì vC- 
deua Tempre più priiia di. -quegli aiuti , che poteua fperare da que’ 
medelìmi , che glieli fottraeuano, ò perche fuggirono dalla Città , 
ò perche in foiniglianti pericoli più lì penfa à le che al Compagno ; 
il maggior licorfo, e l’appoggio più flcuro,che in tali necefsirà 
hauefle la Madre di Chantal era la prouidenza diuina , nella quale 
tanto piùeonfìdaua, quanto più lì vedeua mancare gli humani foc- 
corfi , e non andò à vuoto la tua fperanza , poiché vna buona Signo- 
ra conliderando il bifogno, in che poteuano eflere le Religiofe 
della Vilìtatione,ritrouandolì òso. Scodi contanti, lì Tenti doicemetv* 
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te violentata à portarli loro , come, fece effe li riceuettero coinè 
vn’aiuco venuto.dalla mano di Dio*al quale oe fecero grandi rendi- 
menti di grafie . . o . 

A fomiglianti patimenti à quali per l'eftrema pouertà del Mona- 
ftero, era la diuota Fondatrice fottopofta^’aggionfero, diuerfi traua- 
gli , che per molte contradiccioni , e calunnie le conuenne di foppor- 
tare . Permife Iddio per proua maggiore della fua Serua , che vfciA 
fero dal Monaftero molte delle figlie , che erano fiate riceuute alla^ 
Religione ; quefle cominciarono à fpargere molte querele » e do- 
glianze contro il Monaftero , e contro l’amoreuol Madre > la quale.* 
à niente fi oppofc,ma con fomma pace > e dolcezza fopportò i loro 
importuni lamenti , anzi hebbe cale ardire vna di quelle vna volta , 
che Je fece molti rimproueri , e per due hore continue* con parole 
ingiuriofe grauemente la punfe * e la diuota Madre flette fempre fer- 
ma ad alcol tarla con vna inuitta partenza * fenza mai dir parola* che 
potefle rompere la carità , e la dolcezza » e finalmente vfeendo dal 
Parlatorio d-flé ali'Afliftente * andiamo à gettar tutto quefio a piedi di 
Ac/irg Signore, fpero , che qnefla fonerà figliuola z>n giorno fi emenderà • 
Vna Signora di qualità del fuoJdonaftero ,eflèndo con la buona-» 
Madre dilguflata per hauede efia negare certe da lei prete fc licenze 
contrarie all’ Inftituto»prcfc con lei tanto fdegno * che altro non.» 
procuraua > che la ruina del Monaftero.. & à tale effetto eccitaua do» 
glianze , falfe imputationi , e diuerfe altre querele contro la Madre 
di Chantal * per alienare da quella voeatione molte figliuole > & vna 
in particolare , che era di gran confideratkme per bene * &.vtilità del 
Monaftero ; Je fufurraua aUe orecchie * che la Madre era vn ingrata» 
che l’adulaua per ingannarla* c che impegnata , che l’haueflè più non 
fe ne. curarebbe i fapn to tutto quefto da Giouanna con fomma dol* 
cezza * e carità procuraua contiuuamcnte di guadagnarla , feden- 
dola ella medefima nelle fuc infermità , Se vfeita che fù dal Monaftero 
le fcriueua fpefiò , e la fece fedire da vna Sorella laica fino alla-» 
morte , anzi non battendo limiti la fua. carità ,iapendo , che quefta 
tale era fprouifta di ogni aiuto necdfario per .fuo foftentamento » le 
mandò à dire , che fe voleua ritornare non fidamente il Monaftero fa- 
rebbe flato per lei aperto , ma nell’eficr fiio l’haurebbc riceuuta , c 
con le fue mani feruita . 

La generofa coftanza con la quale la Madre di Chantal per longo 
tempo {offerì i patimenti di pouertà così dura > e le graui contradit- 
tioni , Se affronti, da lei non meritati , fa fecero riconofcerc per Da- 
ma ripiena dello (pirico di Dio » e per vn' anima , che ad altro nota 
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tniraua , che alla pratica delle virtù più heroiche , e perciò concorfc- 
ro molte , e molte perfone qualificate , e pie per godere del Tuo Spiri- 
to, & ascoltare i Tuoi ricordi , anzi talmente fi affeteionarono all'In- 
ftituto della Vifitatione molte figliuole, che abbandonado il Mondo, 
vollero viuere lotto la di lei direttone , e con le loro facoltà , & au- 
torità, procurarono» che il Monaftero foffe trafportaro dal luogo in- 
felice nel quale all’hora era, nel Borgo di S . Antonio prefio della Ba- 
ciglia , doue hora ogni dì più fiorifee. QuiuiJ la Scrua di Dio ve- 
dendoli Madre di tante degne figliuole in vna Città così colpicua_>, 
procurò con ogni maggior accuratezza , non perdonando à qual fi 
lia fatica di colriuare le anime loro , perche fi perfettionalìero nelle 
fante virtù , & à tale effetto le ammaefiraua , c con le parole , e con 
refempio , e per efortarle aU’humiltà , e baffo concetto di fe Celle difi- 
fe vn giorno con buona occafione ad vna delle fue figliuole , che Dio 
le haueua communicato vn profondo penfiero di vederli fu la porta-» 
dell’ Inferno , aggiongendo , e ciò con gran ragione , perche niente affat- 
to operò per Dio * e parlando vn’ altro giorno con vn’altra , moftrò 
quanto ftimallè bene 1’effcr fuddita , & abbonile la fuperiorità , che 
ella godeua con quelle parole : Beata voi figliuola , che hauete qual- 
cheduno , che vi guidi > e vi corrcga , io per effere di quefio aiuto fproui- 
fla marci fico nelle mie imperfettioni , e riconofcendofi fempreper mol* 
to difettofa , ftupiua , che tante perfone di perfettione eminente , & 
alle quali Iddio faceua gratie fingolari non ìfdegnaflero di confidare 
con effo lei condire ,10 non ho virtù alcuna . Procurò fopra tutto di 
affuefare le fue Religiofe ad vna efattilsima , e puntuale ©fferuanza 
delle Regole del fuo Inftituto , e perciò era feuerifsima nel ripren- 
derle di ogni minimo difetto, in quefio commello , come fù vna vol- 
ta , che non effendo alcune Sorelle fiate così pronte , come doueano, 
& à lei pareua coueniente à partire per'obedire alla Campana , che 
le chiamaua all’Officio , moftrò così viuo fentimento di quefio erro- 
re > che con molte lagrime facendo loro la correttione dille : Se noi 
confideranno, che la Campana è la voce di Dioiche ci dilaniai non farem- 
mo così tarde ad obedire, Se ad vna figliuola, che in certa occafione fi ac- 
cufaua di effer fiata alquanto negligente nel fare certa facenda di 
leggeriffimo mométo, ne la liprefe con grà ferietà ordinadolt,che per 
penitenza faceffe la difciplina con aggiongere quefie parole; Vna Beli - 
giofa, che vfi negligenza in ccfa anche minima, moflra di non fapere il va- 
lore del Sangue di Ciesù Chrijio . Non tralafciaua in fòmma alcuna di 
quelle diligenze , che dalla fu a gran carità le foffe fug^erita per fia- 
bilirc in quel Monafiero l’offeruanza Religiofa , la virtù foda , e la-» 
r . , ■ * » . .. ' chri- 
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chrifiiana pcrfettione , il che hauendo continuato di fare per tre anni 
continui » fra grandifsimi trauagli da ella coftan temente tolerati , 
finalmente pensò di partire per ritornare alla fua antica habitatione 
di Anili , e prima di farlo lafciò per Direttore , e Padre ipirituale 
di quel Monailero il Signor Vincenzo di Paolo Generale de’ Padri 
della Mifìione , Sacerdote , che col vigore dello fpirito Ecclcfiaftico 
hà il lucrato la Francia . 

capitolo vii. ’ 

1 • i.'Cfq 

Ricordi Uf ciati dalli Seria di Dio alle fue Religiof e di Pa- 
rigi y fua partenza di quella Citta , e Fondatione del 
Mona fiero di Pigione. 

E Sfendo giolito il giorno , che la noftra diuota Madre douea par- 
tire di Parigi , con occalìone di liccntiarfi dalle fue figliuole 
Iafciòloro alcuni auuertimcnti ,ò ricordi vtiliffimi , e furono i fe* 
guenti : Io vi prego figliuole cariarne ad effe re h umili > beffe , e pic- 
ciolo negli occhi vojlri , rallegrando ni di eff ere tenute » e trattate come 
tali , mie Sorelle noi fumo piccioli (finte in nv me le firn? » e le vlt/me ve- 
nute nella Chiefadi Dio * guardatati con ogni diligenza di perdere l'a- 
more del difpreggo , poiché perderete il voftto fpirito > e renderefle 
inutile il difegno , che dall’eternità hebbe Iddio foOra di voi > quale è di 
fare le figlie ,e Religiofe bumiliffimr > e piaceuoli(fine ad efempio della 
fua Madre Santiffima , alla quale perniami . Non fiate dunque mai tan- 
to contente > quanto allbora che vi vedrete flrappaggate, oltraggiate , e 
tenute in ni un cento > vice ucce q/teflo difpreggo , come vn pegno amabi - 
liffimo del noflro dittino Salvatore » e come cofa proprqffima » e conitene uo- 
liffima alla noftra indegnità , amatelo dico caramente tanto per voflro 
tene particolare » quanto per bene generale dcll’Inflituto , imperoche la. 
noftra luce è I effvr fenga grandezza , l eccellenza nell'effer prive di ogni 
eccellenza'. Auualorate il cuore mie tare Sorelle nel feruigio di quello > 
ebe fi piccolo fi é fatto per noftro amore , egli che era così grande > nafeon r 
dendo fempre lo splendore della fua grandezz a à fine di comparire abietto 
fotto la picciolcZZ a noftra , e noi che fiamo fue ferve non vorremo render-; 
ti burnii per glorificarlo*, ma con quella humilta dalla quale nafte la 
perfetta o bedienza > ... » 

Vi eforto dunque mie care figlie ad obedire in ogni cofa à Dio nelle 
ferfanetde' voftri Superiori , à Dio nella ojfcruwza delle voftre Regole > 

* " ' àDio 
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bionda tranquilla acqui efcen^a àgli annerimenti della fuaprouiden- 

ordinati } fiate in [ottimo grado fìcJnbih , h umili , arrendanoli -fpro- 
priate , e ri fognate nei [no beneplacito dtuino, la fnabontà vuole ferutrft 
di noi in diuerfi luoghi , e perciò di gratin non gli facciamo refifiema , ma 
diciamoli piùvolte il giorno . lo fon pronta Signore » che volete , che io 
faccia : In [ottima fopportateui Cvne con l altre generofavtente > c quan- 
do fentirete repugname , e contradittioni nel voftro camino non vi sbigot- 
tite , perche la virtù fi perfeziona nella infermità , contradittioni , e re- 
pugnante di vn naturale fuperbo > & orgogliofo i e l'hnmilt.i, la fonimi f- 
f ione * e manfuetudine di fpirito non ojìante fi fatto naturale è [oda , e for- 
tiffmia; vna fola anione in qtiefia maniera praticata vale dieci volte tl 
Cielo > ma che dico il Cielo ! molto più vale ancora , poiché vale il Dio 
del Cielo . Io vi prego figliuole cari ([me ad imprimere nella mente vojlra 
quefle vlt ime parole , perche fei figliuoli del Mondo offerii ano tanto at- 
tentamente quelle , chcfentono da ' loro moribondi Padri , e M ninfe bene 
io non muoio t quando praticheremo efattamente » e diligentemente quefti 
documenti « faràbabile quefta pratica à far morirti e me> e voi di vna 
morte , che ci cagionerà vn' eterna . vita . 

Poi giongédo le nuni,& alzandogli occhi al Cielo. Mio caro Sal- 
vatore y foggionfedo vi raccomando quefte anime, che da voi mi furono 
confidate y chiedo humilmente perdono alla Maefià vojlra de mancamenti 
da me commeffi nel loro feruigio , per cagione del mal efempio ad effe dato > 
pregando voi ò mie care Sorelle à perdonameli , & implorarmene dalla 
fina bontà l emendationc . Signore elle fono vofire, beneditele con la vojlra 
beneditttone eterna, io le rimmeito nelle vofire mani guidatele mo Dio fe- 
condo l’ordine della vojlra di urna proludendo. , fatele ohcdicnti al benepla- 
cito vojhoy alle loro Regole & a'commandi de' loro Superiori, pieghevoli 
e condefi fidenti ver fole vguali, & inferiori ,& auidiffi me del di [pregio i 
fate mio caro Saluatorc > che in tutte le anioni altro non cerchino, che an- 
nichilare fe medefime per, glorificami \ Santa % c Sagrata Vergine Madre 
del mio Sah latore e Signore , quefle figlie fono vofire, ritenetele dunque 
fittola protettione vojlra , prefentatele al vtfiro figliuolo , proteggete i 3 
cuori loro per renderli ad ejjo grati . Adio mie care figliuole io vi Inficio 
J'enga laji tarai , fiate ferme » e cofianti tra le braccia di Dio,conformateui 
al fuo piacere , confortate i vofin inori , a' quali prego da Nofiro Signore 
c im u lo di grafie per mc\o della benedizione del Padre , del Figlio , e dello 
Spirito Santo . Àmen . 

Con eguale tenerezza, e diuotione furono dalle Sorelle rìceuuti i 
documenti della loro Veneranda Madre, c con lagrime cordiali fù da 
elle accompagnata cól cuore, già che non fi poceua col corpo. 

, • Parti 
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48 Vita di Giouanna Fr.wcefca. Fremiot 
Partì di Parigi il giorno n. di Febraro l'anno 1622. con (lima 
di virtù ,e perfezione eguale alle humiliationi »e difprezzi che al 
fùo arriuo iui fofferi * gionfe ben predo ad Orleans , di poi à Bur- 
ges , Niuers , e Moulins , ne quali luoghi afiòdò tempre più lo (pi- 
rico della loro vocatione ne’Monafleri fuoi » fermandoli poi di or- 
dine del Tuo Santo Direttore alcuni giorni in Cafadi Madama di 
Toulonion Tua figliuola» di doue con altre che quiui trouò fi trasferì 
à Digione per iui fondare vn nuouo Monaftero : fù riceuuta in_» 
quella Città fua patria con giubilo vniucrfale del popolo , il quale 
fece molte dimoftrationi della contentezza , e godimento » che pro- 
uaua nel vedere la fua Concittadina , che prima pianfcro nel partire 
che fece da loro come morra al mondo , hora in tanta fiima , e vene* 
ratione per le fue preclare virtù , e il giorno 9. di Maggio dell’an- 
no 1621. fù da Monfignore di Langres, nel Monafiero già pre- 
parato introdotta , prendendo fubito l’habito diuerfe Dame, frà le 
quali Madama prima Prefidente in età di ys- anni, non ricusójdi 
ritornar bambina forto la direttioue della nofira Madre , e benché 
debole di forze , fi mofiraua talmente auida delle mortificationi , & 
afprezze che vguagliaua le giouani , e robufie , fupplicando à tale 
effetto la Madre che dopo le occupationi dello fpiriro , non l'impie- 
gaflè in altro che nella cultura del giardino , (limandoli inhabile ad 
ogni altro efercitio, & era lolita di dire,che fi reputaua indegna di 
fcioglierle fcarpe alla fua degna Superiora , c così perfeuerò in atti 
di virtù fino all’età di S 2. anni, lafciando fantamente la prefente per 
volare all’eterna vita . 

Nello (patio di fei meli che la terua di Dio Giouanna dimorò in 
Digione , non folamente (labili molto bene ilMonafterio della Vifi- 
tatione quiui da lei cretto * Ma per opera fua fi riformò vna Badia 
di Monache Cifiercienfi colà chiamate Bernardine , che poco di- 
nante dalla Città habitano j imperoche eflèndo frà di loro fcaduta 
l’ofleruanza Regolare, & introdotti molti abufi pregiudiciali alla-» 
virtù , e perfezione , operò deliramente Monfignore di Langres, che 
fotto pretefto di (piare fe fofiè corrifpondcnte al grido la fantità 
della Madre di Chantal , andaffe l'Aboadefia di quel Monafiero à 
parlarle , accettò volentieri quella J’imprefa per fua naturale curio- 
fità , 8c eCsendo afeoleata dalla ferua di Dio con quella carità , zelo, 
e dolcezza che era fua folita , fi fenti mutar il cuore dalle lue dolci 
parole, e lenza faper come , redo infiammata all'amor della perfet- 
tione regolare, concepì abbonamento a’fuoi difetti , allhora dillinta- 
mente conofciuti , c delìderofilfima di emendarli , e doue prima ad 

altro 
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alerò non penfaua , che al modo di annullare la Tua pròfelTìone, quel- 
lo che hora ardentemente bramaua era di riformar fe ftelfa , e le fuc_> 
Compagne, il che poi fe licerne te feguì con ralliftenza>che nel fuo Mo- 
naftero fecero quattro Religiofe della Viiìcarionc mandare due per 
volta dalla ferua di Dio * le quali co’ loro efempi , e configli riduf- 
fero quel Monaftero à feguo » che San Bernardo potè riconofcerlo 
per fuo • 

CAPITOLO Vili. 

Vltimo abboccamento della Madre di Chantal col fuo Santo 
Direttore • Morte del medefimo^riffegnatione della 
Madre in quello accidente . 

P Rofeguiua la Venerabil’ Madre il fuo viaggio verfo Anifi , quan- 
do gionta it\ Lione ritrouò iui col Signor Cardinale ai Sc- 
uoia , che andaua in Auignone per vilicare il Rè Chriltianifsimo , il 
fuo Santo Padre , e perciò non potè confolarlì co’ fuoi bramaci collo- 
quii per allhora , benché le folle da lui promelfo al fuo ritorno iiu» 
quella Città , che feguì dopo vn mefe : Era il Sant® Prelato occu- 
patissimo , e non haueua vn’ momento , che folle fuo , poiché era-» 
tale il concetto di lui appreffo tutti , per la fua Santità , che ogn’vno» 
come ad Oracolo à lui ricorreua , & egli non isfuggiua di confolar’ 
tutti co’ fuoi fanti auuifi : rubbò tuttauia vn giorno alcune hore 
a’fuoi molti affari per abboccarli con la Madre di Chantal fua figliuo- 
la , e perciò li trasferì al parlatorio del Monaftero, doue Giouanna_> 
con deliderio grande lo afpettaua per conferire le cofe dell’anima fua 
cllendo feorlì di già tre anni, e mezo,che non gli haueua parlato, hi il 
primo il Santo Prelato , che al vederla le dille : Mix Madre babbiamo 
alcune hore libere , chi comincierà di noi due à parlare < lo fubito ella-» 
rifpofe , con qualche poco di ardore j penbe certo l anima mia bàgran 
bifogno di e/fere da Voi riueiuta ^ al che il Santo Padre volendo cor- 
reggere quella poca anfictà , che moftrò di parlargli , con feria ma 
dolce grauità, che fpiraua aria dt Paradifo le replicò. Echeò Ma- 
dre tuttauia nutrite defidcn fi battete elettioni ? io ere detta di trottami tut- 
ta Angelica s di feriremo di parlare di voi ad Anift, per adejfo decorriamo 
degli affari della noflra Congregatone . EGiouanna fenza replicarti 
ne purè vna parola , ripo/lelc memorie , che già renetta in mano ap- 
r G parte- 
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partcncnti i fe, conferì con elfo lui per Io fpatio di quattro horo 
continue molti negotij fpettanrialP In/Kruto,ehauendole in vltimo - 
il Santo Direttore commandato , che compiile la vifìta de’ Monarte- 
ri,Ia lalciò dandole la Tua benedittionc . Partì fubico la Madre fecon- 
do l’ordine ricetti! to per Granoble , cpcr dirada eìTcndo fopraprefa 
da profonda malinconia , e da gran Grettezza di cirore per non 
hauer potuto dopo tre anni , e più , fcuoprire il fuo interno al fuo 
Santo Padre , fece ricorfo per liberarfene alla pratica del' rotalo 
abbruidonamento in Dio , c troncò tutte le riflcflioni , d glofe , che 
fe le fuggerùiano , fopra il fìlèntio da lui impolìole , cantando à 
tale effetto le parole del Salmo Dominiti illuminano mea , e repctcn* 
do più volte le altre; .Sjhumiam pater meus ,& mater mea dèirlique- 
vunt me. Dominus aurem affumpfit me. Gionfc à.Grauoblé poco 
auanti Natale, e mentre il giorno de* Santi Innocenti lìaua in ora- 
tione , e voleua pregare pel Ino Santo Padre , fentì diftintamente 
dirli; Egli non è più , & efla inrendendo quelle parole della trasfor- 
matone in Dio alia quale fupponcua, che folle giorno viuendo,flfpo- 
fe ; Non è più mio Dio ne viue in fe , ma voi fete , e viuetein effo per me- 
70 di vna perfetta trasforminone • Ma in effetto quello fù vn’auuilo 
del Cielo della morte in quel giorno feguita del Santo Padre . 

Partita da Granoble la ferua di Dio arriuò à Bclay li 4. de Ge- 
naro , & appunto pochi giorni prima era gionto à quel Monafcero 
il fanello attuilo della morte di S. Francefco loro Padre commune, 
onde tutte le Religiofe Ipargcuano copiofe lagrime op prede da_» 
eftremo dolore , ma la Supefiora con la/ua prudenza , & autorità 
commandò alle fuc Religiofe, che non dellèro alla Madre che gion- 
geua minimo contrafegno di meftitia , e la forza dell’obedienza fece 
loro violentemente contener le lagrime , & i fofpiri per due giorni. 
Hor mentre Giouanna fi tratreneua il giorno dell' Lpifania con due 
Padri Capuccini ,ed il Confellòre del Monaftero , dille, che Rana in 
pena per non hauernuoua di Monfignor di Geneua ,e prendendo 
da quelle parole occalione il Confellòre , le dille dì hauere riceuuta 
vna lettera nella quale gli era acccnato certo luo male,e fòggiongé- 
do ella di voler partire il giorno feguentealla volta di Lione, elio re- 
plicò ; Madre bi fogna volere quel ebe vuole Iddio , eoa tentai cui di leg- 
gere la preferite , e le diede vna lettera di Monlignore fratello, e fuc- 
ceflòre del Santo defonto, nella quale le daùa parte della morte di elio, 
quali fodero i fentiment: di quella buona figliuola à lì amara nouella 
vdiarr.olo da lei medefima che in vna^ietrera fcritra à tale effetto ad 
vna Superiora del fuo ordine così parla . lib.zJet.7j- .Quando dal Stg. 

. Mi- 
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Michele mi fu refa la lettera di Monftgnor di hoggi fuo digniffimo frat- 
te Ilo prima di leggerla > mi raccolfi iittcrnamente in Dio, & apertala inteji 
thè il noftro Santo Padre era in Cielo ; fui fopraprcfa allhora da vn gran 
dibattimento di cuore , e genufleffa adorai la prouiden'ga diuina , confor- 
mandomi il meglio thè potei alla fantiffima volontà di Dìo , da effa ri - 
tonofeendo la mia fomma afftittione % fparfi abbondanti lagrime il nma‘ 
nente del giorno , per tutta la notte ,efin dopo la communione dot giorno 
feguente , ma però molto dolcemente , e con vna fomma q/uete , e tran- 
quillità nella diurna volontà , e per cagione della gloria che gode il Santo, 
perche Iddio me ne partecipò grande Jentimcnto > & illuminationi molto 
chiare de donile gratie che la Macjìà diurna gli kaucua conferito, infieme 
con ardenti deftderif di viuere per l’auueuire fecondo i dettami , e Regole 
da quell anima finta preferi Itemi . Doppo la Santa Communione fegui- 
tai »d operare quello che doucito , ma vi ionfe(]o però che non hò ancora 
paffuto vn gio.no , ò me%o fenga fparger lagrime, perche mi fento il 
cuore molto alterato , benché /ha con quiete , e non lufei di fare alcuna 
delle cofe che detto-, eccout quanto la voflra bontà ò mia cara figliuola defì- 
deraua di fapere dalla mia mi feria . 

Jl grati e dolore che prouaua la Madre perche era regolato dalla 
quiete interna, che le cagiMiàua la pronta rilsegnatione nel volere 
dittino , non le potè impedire alcuna delle Tue operationi, ail’flè al 
Choro il giorno feguente , fenile molte lettere , particolarmente per 
ricuj>erare il Corpo del Santo fondatore > e farlo trafportare da Lio- 
ne ad Anifi , vilìto il Mo rullerò ,poi andò à Ciambcrì , di li à Ru- 
mili ritornando ad Anilì per riceutre il Corpo del Santo, il quale fù 
riceuuto con grandifìima veneratione , e collocaro per allhora nella 
Chiefa delia \ ilìtatione preilo latrata del Coro prima che (offe 
rinchiufo nella Cafsa . Quiui à piedi del fuo Santo Padre Ci rrarte- 
neua tutto il tem, o che alle domeflichc occupationi rubbar poreua 
l' afflitta figlia , qui cfprimeua co’ fentimenti del fuograue dolore, 
quelli della fua totale rifsegnarionc , qui daua conto come fe fofse 
Rato fra viuenti al Santo Prelato del fuo interno, à lui congran- 
diffima fede , e diuotione rapprefenraua i bifogni dell’anima fua ,c 
ne chiedeiia i rimedi; , c non fu in vano*il pioricorlò , che hebbe al 
fuo Santo Padre, poiché fc bene non le rifpofe con la voce eflerna , 
internamente però intefe , e con gran ficu rezza che non le era meno 
Padre in Cielo di quello che le foGe flato in terra, anzi da vna in- 
terna yoce molto intelligibile Tenti dirfi quelle parole . I noflri cuori 
fono fentp.e vniti quanto all oggetto della vnione loro , ma l vno 
gpde, e l altro deue patire » & in quello dire riceuè grande m- 
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telJigenza della gloria del Santo Vefcouo, e che per confeguirìa 
meddima ella doueua prepararli à gran patimenti . 

CAPITOLO IX. 

Si vnif cono a beneficio dell'lnfiituto le prime Madri di 
ejfio\ fi fondano alcuni Monafieri . Morte del Ba . 
rone di Chantal figliuolo della V enerabil 
Madre , e rijfegnatione di ejfia in 
f uefia occ afone - 

D Opo la morte del Tanto vna delle maggiori premure che hauef- 
feia Madre di Chantal, fu di raccòrrò da ogni parte tutte- le 
memorie che potè hauere de’ detti, ricordi , artioni , lettere , ò fcrit- 
ture del Santo Prelato, perche ridotte in libri feruifsero à publica_, 
vtilità di quelli, che defiderauano di perTetrionarfi nello fpirito , & 
nauendo trouato tra alcune note quello che il medefìmo Santo haue- 
ua poco prima detto, cioè che Te egli fof se flato Religiofo laico non 
haurebbe domandato di communicarfi più TpcTso di quello , che 
foTse folito di farli nella Tua Religione, credè la Madre di douer Te- 
guire il Tentimento di eflò , e Te bene erano i+. anni in circa , che fi 
communicaua ogni giorno, pregò Monfignore VeTcouo di Gcneua à 
contentarli che tralaTciaTse di Tarlo, il che non le fù dal Prelato per- 
meilo per condcTcendcrc più alla carità , che all’humiltà di lei . Ma 
quanto fu lollccita la VcnerabiT Madre nel ricercare le fcritture, e 
memorie del Santo Tuo Direttore per perpetuarle , altretanta premu- 
ra,^ diligenza vsò nel procurare di lupprimere, & annichilare quel- 
le che a lei luedefima apparteneuano, poiché gettò fui fuoco tutte le 
lettere da lei Tcritteal Santo Vefcouo, il quale per ceno ri/petto "fie- 
le haueua rimandate , nelle quali fi conteneuano i più Tecreti , & in- 
timi /entimemi ddì anima Tua , e perciò rimane priua quella hilk>- 
ria di molte vriliTTme notitie , & il publico di vn grandifl mo bene- 
ficio , che haurebbe ritratto dal Tapcrei modi, colmali Iddio ®ouer* 
naua quella anima Santa . ° 

Fra tanto penfando la VcnerabiT Madre alla Inabilità del Tuo Tn- 
ftit!iro,iJ quale formai da lei come Fondatrice, morto il Santo Fon- 
datore depe ndeua , flimò di afrodarlo col procurare che foffero Tem- 
pre 
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prc inuiol abilmente ©fleruate le pie intencioni del Santo Prelato , le 
quali perche non fi fapeuano fé non per detto Tuo in voce, ad effetto 
che rimaneflero fcritte conuocò tutte le Madri più Anciane dell’or- 
dine ad Anifi per compilarne vn Confuetudinario , Formulario , Di- 
rettorio , ò Ceremoniale il quale feruiflè di nonna per la Religiofa-» 
olleruanza , e fe bene le altre Madri pregarono la Madre di Chantal 
à difporre del tutto come Fondatrice, non volle farlo , ne ammife 
altro titolo che quello di Primogenita del Padre di tutte, e perla 
louga pratica hauura con eflo lui, propofe quello che da lui haueua 
di quando in quando afcoltato , e perciò fu fiabiljto detto Diretto- 
rio con P affiftenza di Monfignor di Geneua ,del Confcffòre del 
Santo , e di alcuni altri Religiofi,e fottoferitto dalle Madri: Fù 
poi efattilTìnia Giouanna neH’ofl'eruanze già fiabilite * e ne diede fo- 
gno nella prima occafione che le fepprauenne dcirhauerc le fue Re- 
ligiofe di Granoble contro gli ordini allhora Aabiliti eletta la terza 
volta per Superiora di quel Monafferio la Madre di ChaAel , là quale 
fe bene rifiutò la elettione fatta , e la Madredi Chantal fece quanto 
potè' perche fofiè accettato il filo rifiuto , credendo di cooperare al 
bene del Monafierole Religiofe col foffenerla , per effe r la detra_* 
ChaAel non fidamente la più Antiana, mala più capace , la più ama- 
ta , e la più virtuofa di tutte , fi aiutarono anco co’loro Parenti , ac- 
cioche fofiè ad ogni modo la fatta elettione fòfienura . Sentita dalla 
Venerabil’Madre quefia repugnanzadi foggettarfi alle fatte ordina- 
tioni , fi trasferì in per fona à Granoble doue tanto fece , e diff’e che 
annullò la fiidetta elettione, non perche non reputafiè la più idonea 
al gouerno la fudetta C haffel , ma perche Rimana più di tutto il 
mantenere Poflèruanza , e l’obedienza alle fatte CoAitutioni , il vio- 
lar le quali maffìmainente sù principi) non farebbe Rato fe non con.* 
gran pregiudicio delPInAituro . Ritornò fubito ad Anifi , ma poco 
vi fi fermò , perche andò pdt fondare à Tonone, à Rumili , e poi à 
Ponte à Mouffon , colà chiamata da Duchi di Lorena , e nel paff'are 
per Bifanzone fe le fecero incontro Sj. Donzelle che le chicferodi 
eflèrc ammeffè in vn Monafiero da fondarli in quella Città; parlò à 
tutre ad vna , ad vna , c ne fcielfe 36. con le quali fi creile la Con- 
gregatone in quella Cicrà, doue ricctic anco l’honore che le folla 
moArato il Santo Sudario , il che non fuol farli fe non à Prencipi 
grandi , quiui parimente fù inuitata rial Prencipe , e Prcncipcfsa dì 
Canraroix ad afeoleare la Melfa nella Cappella loro , A effendoui an- 
data la Madre , ricusò di genu flettere l'opra i Cofani prrJri j. rcn a; 
rati con dire, ibe Xe Jitiigwfc binilo iftnprr^il faro i/^ijkxdikloia 
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preparato fopra la nuda terra > & dopo Ja Metta ettendole offerto dì 
veder il Palazzo, e le marauiglie di etto, ricusò con dire cbe non bare- 
rebbe potuto vedere in effocofa che fipoteffe uguagliare alla fontuofità 
della loro Cappella . Quindi pafsò à Pone à Moufiòn nella Lorena^ 
tloue congradiftùna fodisfattione di <jue’ Principi fondò vno de'fuoi 
Monafteri , ma furono tali gli hononchc eo a riceuè , così grande 
la ftima , che ogni forte di perfone haueua della fua finititi , che per 
isfitggire tanti appiani», ne partì il più pretto che potè: Mentre però 
ancora qui fi tratteneua le gionfe vna lettera di Moulignor di Bur- 
ges fuo frattello, il quale le daua parte di vna fua mortale infermità > 
c del fuo miracolofo rifanamento con quette parole . Mix unica fo- 
rella. Voi fate la prima alla quale ferino dopo lamia malatia ,econ 
gran ragioneypoiche dopo Dio « e noflra S ignorarla voi ricono fio la fauna » 
e la vita > impcrocbe trottandomi nel colmo del male , mi panie cbe Dio 
non mi riguardale per altro, che per l'bonore cbe bò d’effere vajh a f rat- 
cello , e cbe fc non baueffi con maggiore amter tenga operato farei puff aio 
per le mani della fua giuflitia, della quale reflai talmente fpauentato c he 
mi tcneuo perduto . Cosi fommerfo in un'efìremo dolore della mia vita 
paffuta , pregai Dio con tutto il cuore x voler prolongarm: i giorni miei » 
protcflandomi di impiegare tutti quelli che dalla frta bontà mi fòffero con » 
ceffi in fuo fertiigio , facendo nello fieffo tempo molti voti, dopo de quali 
fiei tré bore fenga mmnermi trovandomi appreffo Dio , con promettere 
di migliorare la mia vita paffata » e in queflo mentre fenga cbe me ne 
auuedeffimi fopragionfe una Crife di grandifsmo fido re . e quando non 
ad altro fi penfaua cbe i fepelirmi fui trouato fenga febre » e libero da 
Ogni male\ da queflo raccogliete ò mia cara Sorella quanto io rtfli obliZata 
alla Macflà Diurna, & à voi, per amor della quale fui £0\ occhio pitto f or 
rimirato . .■ •*.> * 

Sin qui le parole dell’ Arciuefcouo , il quale da indi inanzi chiamò tfc 
la Sorella, Direttrice dell'anima fua , e c® he tale da lei riceucua > e 
ricordi , & efertitij fpirituaii . 

Hor mentre ancora la nottra buona Madre fi trattencua nella Lore- 
na fpirò il triennio della fua Superiorità nei Monattero di Anifi,& 
efla medefima deponendo i’Vfficio operò, che ne fotte eletta va’altra», 
e fiì Ja.Madre di Chaffel » e gionta di ritorno al Monattero , fe le prò* 
ftrò a’ piedi , come haurebbe fatto ogn’altra minima fra di loro , o 
e noi comportando la Madre di Chattcl,anzi facendole ittanza* 
che le volcfle benedir tutte, non fu pofsibile,ma ite tutte in Choro,pcr 
render gratic à Dio del fuo felice ritorno, non potè mai impedirò > 
che la Madre di Chanral non fi poneffe ndl’vltuno luogo , come età. 
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cortume , che faceflèro tutte le Superiore depofte . 

Hor mentre la Scrua di Dio, fc ne ftaua confoladfsima nel Tuo Mo- 
naftero à piedi del Aio Santo Padre , flnllituto del quale, vedeua con 
vniuerfaJe vriliti tanto dilatarti i Iddio volle afpergere le fue conten- 
tezze con l’amarezza , che le fece prouare la morte dèi Barone dì 
Chantal . Era quelli vn Colo ,& vinco figliuolo di cosi gran Madre» 
amabile per molte qualità, che ornauano la Aia perfona al pari di 
qual fi lia Cauaiiere , e A trouaua nell’ Ifola di Rey, alihora dagl'In- 
glelyiflcdiara , edouendofi venire ad vn gran combattimento tra» 
Francefi , e gli Herctici, egli fi confefsò, e cominunicò prima di ve- 
nire alla pugna » nella quale dopo hauere gcncrofamcnte combattu- 
to , rimafe da più parti ferito, e finalmente morto rn difefa della San- 
ta Fede . Giòlito quello auuifo ad Anifi Moniìgnorc Vefcouo di 
Gcneua , volle egli medefimo portarlo alla Madre , & andato al Par- 
latorio con altri Ecclefiaftici , e Religiofi , e fattala chiamare le dille. 
Madre habbiamo nuoue di guerra ,e feguito vn’alpro conflitto nell* 
Ifola di Rey , & il Barone di Chantal prima d'entrarui fi è confeflà- 
to , e communicato , e in fine foggionlè la Madre è morto , i quella 
improuifa ri (porta non replicò il Prelato, ne' gli altri circondanti , fe 
nòn col dolore , che nel volto inoltrarono , dal che accorgendoli 
Giouanna eflcr ciò , che erta detto haueua vero , lènza fparger vna_» 
lagrima proftratafi à terra col volto al Cielo riuo.’to così parlò : Mio 
Signore , e mio Dio permettetemi , che io parli , perche fuapori alquanto 
il mio dolore s che dirò mio Dio altro , che render ni grati e dell boti ore, che 
hanctt fatto à qnefio mio vmeo figlinolo , nel chiamarlo in tempo , che 
comhattcn a perla Chic fa Romana i mio Redentore accetto i voftrt flagelli- 
con tutta la fommi/Jìone delt anima mia , e vi prego à nccuere ijucjto tp/o 
figliuolo tra le braccia della vefira infinita miferuordia . O mio taro fi- 
glio , che voi fete f elite per hauer figillata col vofiro f angue la fedeltà , 
che i vofiri Antenati hanno fempre dtmofirato verfo la Santa Chic fa, in 
qnefio mi fiimo veramente fauorita , e rendo grafie à Dio di e/fere fiata 
voflra Madre . Recitò dopo il Deprofundis con la Madre di Chartel, 
e poi alzatali in piedi dille à Monlignor di Gcneua ; Vi affluirò , ihe 
fono pnì di otto mefi , che mi fentiuo internamente follecitata à domandare 
à Dio , che la fua bontà mi faceffe grada, che mio figlinolo morijfc nel fio 
fernigìo , e non in quefii mal auuen turati Duelli , ne quali bene J'pcJfo ve • 
nina impegnato • 

Ammirauano i circoftanti la cortanza della Madre nel fofferire la-» 
perdita di vn’vnico Aio figliuolo, & in vece di confortarla, ò animar- 
la alla partenza , veumano effida fentimend di così pia rillègnarione 
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nel diuino volere , che ella cfprimeua perfuafi à tollerare ogni pia 
graue colpo in quella vita , con piena conformità alle diuine difpofi- 
tioni ; Oltre quello , che qui habbiamo detto fi può anco dà vna fua 
lettera fcritta ad vna delle lue Keligiofe comprendere quanto in_* 
quella dolorofa occalìone foflè generofo , e pio il fuo cuore , poiché 
così fcrifle : 

Vi r invaio mia carìffima figliuola delle orationi da voi fatte , e procu- 
rate per mio figliuolo . E vero che ho feriti to quefia morte , non però » ca« 
me morte , ma come vita per l'anima di effo ; hauendomi Iddio co^ceffu 
vn pentimento teneri [fimo , e lume affai chiaro della fua mifericordia verfo 
di effa • Oimè la minima delle apprenfioni , che haueuo di vederlo morire 
in mexo a' Duelli, tra' quali fo unente lo inuilluppauano gli amici , mi fer- 
rarla più il cuore , che la di lui morte , la quale è fiata ottima , e chrifiia- 
na ; Confefjo che quefta morte mi e fiata fenfibile mala confolatione che 
quefio figliuolo babbi a ffiarfo il f angue per la fede,hà foprauairgato ogni 
mio dolore , oltre che mia canfjìma figlinola » e fi longo tempo che ho dato 
quefio vnigcnilo , C ogni cofa d Nofiro Signore che la fua bontà mi hà 
fatto gratta di non hauere altro defidorio fe non che voglia difporre il 
tutto à fuo piacere ,e nel tempo , e nell'eternità . 

In tanto gionfe ad Anifi Monfignor Arciuefcouodi Burges fra- 
tello della nollra Madre , il quale era così afflitto, e proftrato dal 
dolore di vedere nel Barone di Chantal vnico rampollo della fua_> 
Cafa ellinta la fperanza di perpetuarla , che ogni argomento che li 
adducete per confolarlo era apprellò di luirinefticace > ma tutto dato 
in preda al cordoglio, fi lagnaua , piangeua , efclamaua ; Difpia- 
ccua alla Madre di Chantal fua Sorella forfè più della morte del fi- 
glio il graue affanno del frartello, non folamente per l’inquietudine 
nella quale lo vedeua , ma perche per quefio accidente haueua in- 
termeflò le informatioui che come Delegato Apoftolico andaua_> 
prendendo della vira,e miracoli di S. Francefco di Sale$»negotio che 
àlei grandemente premetta , & à fuo potere lo follecitaua; onde 
hebbericorfo à Dio per ottenere aU’Arciuefcouo la pace del cuore > 
à quefio effetto pregò la Madre di Chiffel fua Superiora à prendere 
con eflb lei tre volte la Sandfsima Eucharifiia per chiedere à Dio 
quefta grafia ; nel terzo giorno fatta la commumone dille Giouan- 
na alla Madre Chaftel , recitiamo il Laudate perche fiamo efauditc t 
notò quefta iJ fuo detco.e fc bene allhora non rifpofe altro , chieden- 
dole dopo come forte allhora refe certa di effere claudica rifpofe con 
le feguenti parole . 

Nel principio della Meffa mentre chiedcuo ò Dio 4 fauore di Afonfi- 
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. gnor di Burges vn' intera conformità di ttolontà alla fua Santiffnua, Ina- 
nima mia reftò : fortemente ajjorta in fjuefia diuina uolontà , quale veddi 
effe redo fteffo Dio , e mi fù fatta una intcrrogatione interna fe ero p> on- 
ta a / offerire per mio frattello , nf pendendo io , che ero difpofta à fare la 
uolontà diuina » conobbi in quella ,ch e Monfignor di Burges baueua trop- 
po amato mio figliuolo conforme al mondo , e che in penitenza di quefio 
fouerchio amor naturale » fondato fopra le fue mondane qualità , Dio 
permife in effo la pene fa {efferenti della perdita di lui > e che i motiut di 
nffegnatfne che gli vemuano propofii da lui molto ben conofciuti , non 
gli recajjero follieuo . lo di nuouo mi gettai nella volontà diuina, prole- 
fiondo à N. Signore che fe tale era la fua difpofitione , e beneplacito i di 
buon cuore mi fpcgliauo della tranquillità , e nffegnationc t che la fua 
bontàmi baueua eonceffa à beneficio di mio fratello » il quale allhora cele - 
braua Meffa Stetti in quefio fentimento fin' dopo la communione,ncl qual 
mentre mi fu internamente detto > à voi la leuo > e à lui la concedo , e da 
quel punto fenttj dame partirfi quanto al fenfola mia njTegnatione , e 
veddi entrare nella parte inferiore dell'anima mia tutte le tetterete » & 
altri mouimenti di dolore , e rimembranza che baueuo offeruati in Monfì- 
gnor» di Burges y fentendo nell'aiuma mia perpetua angofeia dì cuore > 
e difi anione per quefio figliuolo > Ma nel rimanente refiai confo lati ffima 
quando finita la Meffa andando t ritrouare Monfignore mio frattello al 
vedermi cominciò ad efclamare > in fomma mia cara Sorella io hò rino- 
mi ffa la volontà mia nelle mani di Dio, everfoil fine della Meffa mi 
fono frenato guarito ajfatto^delT efirema inquietudine che mi tomentaun 
per la perdita del nofiro defonto , & aggionfe à quefle molte altre parole 
di nffegnationc per le quali diede benedittioai à Dio con gran fentimento 
di ncognitione ve> fo la bontà diuina . 

CAPITOLO X. 

Viene eletta Superiora delMonafiero di Orleans r e ricufa 
quefio grado, colà fi trasferì fetidi quia Parigi y 
di doue Inficiati alcuni ricordi ritor- 
*■&: na ad A nifi . 

M Entre m A nifi così pafsauano le cote » douendo le ReKgiofe di 
Orleans nell’anno i6ì 7 . far nuoaa demone della Superiora y 
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dcflcrodi comune confenfo la Vcnerabil' Madre di Chantal, fa quale 
perciò fu necefsitataàcolà incaminarfi,non gii per accettare TOffi- 
cio , ma per procurare la elettione di vn’altra : Appena vfeita della 
Città per incaminarfi verfo Orleans , incontrò ti Signore di Gra- 
gneus , il quale per va grauifiimo male di Capo » che lo tormenraua 
veniua à ricercarne i remedi) al Sepolcro di San Francefco di Sales , 
fiì accolto con molta cortefìa dalla Sema di Dio, per edere figliuolo 
di vna Tua grande amica , e profetatoli auanti lei , appena gli poli 
la mano fui capo , che lì Tenti guarito » onde dille : lo ero venuto à 
cenare la fauna dal Santo > e l'hò trouata dalla Santa . 

Falsò auanti nel viaggio , e lì fermò in Cremieux in cafa del 
Siguore di San Giuliano, doue la notte per inauuertenza di certo 
fpenfierato,fi accefc grauemente il fuoco , e potè mentre tutti ripo- 
fauano auanzarfì la fiamma à Far gran danni , i Caualli afsediati , & 
arroftiti dal fuoco col calpeftio , e col nitrire ne rifuegliarono i dor- 
mienti, onde accorle lapardona alla Madre , accioche implorane da 
Dio rimedio à ranto male, col fare quel voto , che à lei parefse, pro- 
mettendo di adempirlo: Appena Giouanna fi fù pofta in oratione , e 
fatto voto di offerire vna piccola Cafa di Argento al Sepolcro di 
San Francefco di Sales « che fi eflinfe da Te il fuoco , & i tetti rima- 
fero quali in ari3 fofpefi , inoltrando i Caualli che morirono arrogiti 
quanto ardente fodè Hata la damma . 

Gionta ad Orleans benché non accettafse la Superiorità >per confo- v 
latione,delle Tue Religiofe non potè di nyno di farne le fonrioni, an- 
corché per pochi giorni , efsendo chiamata à Parigi , doue fi portò , 
e trono accrefciuta la li ima -verfo di fe , e della Tua Congregatione, t 
Itabiliro vn’alcro Monaftero nel Borgo di San Giacomo , il cohcorfÒ 
che hebbe di molti che dal fuo indirizzo vollero prendere regola * 
diede indirio del contorcale fi faccua della fila virtù da ciafchcduno, 
confolate dalla fila Madre le' Religiofe di Parigi , volle partirne la 
Pi-imauera dell'anno 1 6 zi. e dopo hauerdati alle occorenze diuerfi 
ricordi lafciò pai ingenerale à tutte i fegueuti . \ *. *' 

Mie care figliuole il maggior fegreto della vita Religiofa è teff ere efat- 
tiffime nell' offeruan7^a delle Regole che ci fono fiate date dalla mino amo- 
rofa di Dio , f/amo dunque in queflo diligentiffime, non fiondo attaccate 
folamentc alla corteccia , & alla lettera , ma.allo fpirito , ad imitatione 
del nofiro diuino Saluatore il quale efattamente offerii andò la volontà del 
fuo Padre , fi lafciaua maneggiare à piacere di tutti , e giache egli ci hà 
elette , e canate dal Mondo, perche fiamofue fpofe à lui fermigli ariti , con- 
formiamoci à lui interamente ., poiché doue non è conformità neanche fi 
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troua vaiane di cuore ne di volontà, non c' inganniamo di gratta , il tempo 
ci è dato per patire « el eternità per godere t e non potremo in Cielo portar 
fui capo la corona eterna , fe prima in terra non batteremo portato quella 
deli abiettione . J^nefla parte vi lafciò mie figliuole cariffitne,non vi fpa • 
uentate delle difficoltà della natura , ma refì/letc generof amente > e quella 
che più le foggtogheràyle venderà , farà la più vittoriofa , e la vittoria 
farà la patitala ne patimenti , t amore all hnmiliarione » la fommiffhne 
del proprio giudicio , e della propria volontà vnita con l'efatta offeruan - 

, e la coflanxfi nelle tentatiom , perche in quefla maniera gli amatori 
del C aluariofi rendono vittoriofi in T etra , e poffeffori del Cielo . E già 
ebe la Religione vuole che facciamo opere degne della no/ira voc ottone % vi 
frego quanto poffbcariffime mie Sorelle che la noftra obedienga fio eguale, 
nuda , fetida elettione,femplice , foda > voacc » in modo che trionfando 
per rnezp di ejja di noi medefrme, ci ripofiamo nel fuo feno > e nelle fue 
braccia come piccioli bambini , fen^a altra cura , ò penfiero che quello di. 
obedirealla noftra buona Madre la Religione , la quale ci guida mediante 
lo fpirito diurno alt adempimento continuo della fua Santi (fimo volontà 
fortemente , e foauemente premendo i noftri cuori per fare vfeire da effi . 
tutto quello ci è di noi medefimi > lafciamoci dunque dolcemente sformare , 
fenici fraporre impedimento , ^ faremo vn felice viaggio , il termine 
del quale favài eternit à,la quale videfidero di tutto cuore in nome del 
Padre ,del Figlio , e dello Spirito Santo • Amen. 

Partita di Parigi ritornò ad Orleans , doue nuouamente diede à 
tutte le Religiofe grande edificatione, con levimi nelle quali di 
continuo la vedetiano cfercitare,hauendo ancora con le fue orationi 
liberato da vn male grauifììmo vna Religiofà , alla quale era trn* 
pedico il refpiro fe di quando in quando non era folleuata , onde 
in poco tempo lì era ridotta vicina à morte , fe la fèrua di Dio non 
nelaririrauacon le Tue intercefiioni . Erano quelle Madri confola— * 
tiffime di haiieria fra di loro benché per poco » e di godere della fua 
Tanta* e gioconda conuerfatione, poiché Tempre, ed m qualfiiia luo- 
go, c tempo haucano occafìone di cauar qualche frutto dal con- 
uerfare con lei , corae fù vna volta che trouandofi con le Religiofe 
per ricreatioac vn’Giardino , Se eiscndo in quel luogo vna (cala, 
difse ad ognunadelle Sorelle che falifsero per i gradini di quella-» 
^cala , fecondo il porto che defìderauano di hauere in Cielo , il che 
farro da quelle, elsa fi pofe lòtto à tutte con dire : Troppo felice mi 
Jh }ìi arei fe Z>io mi faceft'e mijertcordia che potefji trouarmi così à piedi 
dt tutte le figliuole della Vifttatione . 

Rapprc Tentando ‘poi à quelle Religiofe , che non poteua continua- 
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re in quella Superiorità , perche era intentione del Santo Fondatore » 
che fuori di Anifi folle efente da ogni carica , perche meglio lì potef- 
fe impiegare in feruigio di tutte , fu eletta vn’alrra Superiora , & ella 
partì per Sauoia , & haurebbe viAtato altri Monafleri , le non follo 
fiata impedita dalla pelle , che allhora affligeua gran parte dello 
Francia . Ma palfando vicino ad Authun la Supcriora di quel Mona- 
fiero vfcì fuori con licenza del Aio Prelato, per trattare con la Madre 
di molte cofe importanti , ftaua però lontana , come venuta da luogo 
infetto, quando la Madre doppo vn poco di oratione , armatafi col 
fegno della Croce accolliamoci le dille , che Dio farà con noi , c fat- 
tala falire in Carozza teneramente l’abbracciò , di qui pafsò à Dizio- 
ne doue venne fubito Monlìgnore di Burges per conferire con elfo lèi 
le cofe dell’anima fua, come parimente il Vefcouo di Chalons : Tutto 
il popolo l’applaudiua , e la veneraua , come Santa anzi ellèndo ri- 
tmila à definare vna mattina con le Monache Orfoline , quelle pari- 
mente le tagliorono il Velo , che portaua in cella per tenerlo per R e- 
liquia , & ella vedendoli tanto honorata,delideraua di partire quanto 
prima, con direbbe le parcua irfopportabi le terrore di quella buona gente» 
che v.cl fl intere , c r inerir e fouerchiamente la fua perfona non faceua picco- 
la offefa à Dio . m 

Gionfeper tanto la Vigilia di tutti i Santi dell’anno léiS.ad Anifi, 
& nel tempo del proflimo A uuenro del Signore , fi occupò nel fare_* 
vna generale ricerca della fua coscienza , per purgarla , come elladi- 
ccua dalle macchie , e fozzure , che fra i. tumulti de’ ncjgoti; , e del 
viaggiare poteuahauere contratte , e nel giorno della 'Afcenlìone del 
Signore fu di nuouo con giubilo del Monallero eletta per Superiora. 
La pcAe , che in que’ contorni faceua ftrage , già cominciaua à dila- 
tarli anco à quella Città ; onde i Principi , e Prencipcflc di Sauoia.* 
fecero ogni sforzo per farla vfeire dal Monallero, e metterla in luo- 
go più ficuro, e benché, per indurla à quello, allegaifero la neceflìtà, 
che vi era di conferuare per bene commune,non folamente del Mona- 
fiero , mà di tutto l’Ordine , la fua perfona , che di elfo er3 Capo > c 
che però douea di buona voglia fare quello , à che l’haurebbero per 
forza indotta quelle Altezze, nó fù pofsibile mai, che .fi piegaflc, ne' per 
preghiere , ne' per più valida efortatione , ad vfeire dal Monallero; 
perche diceua » che ne pure vn P afferò cade per terra fenici la difpofitió '• 
ne della diurna prouiden^a . Infiftcua la Veneranda Madre notte, o 
giorno , con le Aie diurne orarioui infìeme con le fue Religiofe atlan- 
ti la diuina Macllà , perla fallite di tutto il popolo, il quale fotto 
queirvniuerlàlc caftigo gemeua , c non CQutcpt*deH’aiuto. ? chedru, 
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qneftairaaniera-porgeua àll'afflitca Città , volendo anco cooperare-* 
a' foccorfb delle corporali necefsità de’ più bifognofufi efpofè volon- 
tari con le Tue Religiofeà pericolo della fame , per fatto! are gl i affa- 
mati con diflribuire ad efsi gran quantità di grano , riducendofi effe a 
mangiarlo di qualità infima , c molto nero , in oltre molte fonarne di 
denari , & altri rimedi» medicinali, che da’ Monafterij di Parigi , era- 
no alla Madre flati fomnainiftrari in quel yrgente bifogno, tutti furo, 
no adoperati per foilicuo de* più miferabili * e di quelli ia particola- 
re , che in qualche occafione à lei erano flati contrarii , e quanto più 
fù la Madre follecita per le necefsità altrui, ranto maggior cura Iddio 
hebbe di lei , e del fuo Monallero , poiché fù preferuaco ìllefo dallsu 
infcttionc contaggiofa j • 1 
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57 apre il Sepolcro di San F rance fio di Salec , cafo oc cor fa 
alla Madre in queflo \ muore il Confeffiore di lei , il fu a 
Tuttora 'vn fuo Genero , conformità fua in fimili 
accidenti . Si erigge il fecondo Monajlero in A nifi , con 
grauijjime contradittioni , dalla Madre con fottima co - 
• fianca fofientìte . *- 

D Vrarono le còmmunì , e eontagiofe aflfìittioui due anni 1629. 

e 1 6,?o. ne’ quali la Veneranda Madre fece vn buon cumulo di 
‘meriti per i continuati efercitij di pietà , a' quali per beneficio altrui 
era Tempre applicata ma finalmente l’anno 1 6 1 • già cefiàtà la peflr- 
lenza iddio la confolò , poiché efiendo qualche anno prima Ilari de- 
putaci per Commiffarij Apoflolici Monsignore di .fiurges , e di Belay 
per riccucrc leinformanoni fopra la vira, e miracoli di San Francefcò 
di Sales » vollero quelli due Prelati in quefìo tempo vederne il Còrpo^ 
onde aperta la Tomba fù trouato con marauiglia commune tutto in»- 
rero » & intatto’ , coinè in quella fù pollo. E indicibile la confolatio^- 
nc che frà gli altri ne Tenti al vederlo la Primogenita del Santo, & 
amorofo Padre , la quale ne refe infinite grafie à Sùa Diuina Macflàj. 
Fù portato il Sacro Cadauerodal Sepolcro nella Sagriflia del Moni- 
fiero , dòue à ineza notte vfcriti già fuori tutti i Secolari , fi trasferì la 
Madre cop tutte le figliuole per venerare più da vicino il loro Santò 
**• CP Pa- 
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Padre ; fiaua Giouanna genuflefià orando vicina- aJ Santo Corpo co» 
vn* volto, che Ipiraua fiamme d'amore , ciurmile lommifsione , o 
perche i Prelari haueano vietato il toccarlo anche minimamente » 
non ardirono di baciarli la mano , come haurebbero defiderato , il 
che però fecero la mattina vegnente , ottenutane prima la pcrmifsio- 
ne , & in quello atto auuenne cofa degna di grande ammiratione , 
e fù, che inchinandoli la Madre verfo il Corpo del Santo , con inten- 
tione di far polare la mano di efiò (opra del proprio Capo , egli 
alzò vifibilmentc la mano» e gliela pofe fopra il Capo , e lo llrinfe il 
che da tutte le Religiofe, che fttrouarono prefentifù veduto, anzi 
hoggidi ancora fi conferua>come duplicata- Reliquia in quel Mona- 
fiero , il velo, che all’hora la Madre teneua in Capo * 

la condolanone , che Ciooanna prouò nel vedere i! Corpo del fuo 
S.Padre»fù da Dio temperata con alcuni fimefii accidenti , che fubito 
fopragionfeto * II primo fù quello della motte Arguita del Signor Mi- 
chele Faurc già Elemolìniere di San Franccfco di Sales , C onfèfioro- 
della Cong roga tiene, co ordinario Condotticre della Macrtin tut- 
ti i fuoi viaggi : Ritrouatdofi quelli vicino all’vitimo fuo relpiro, fu 
interrogato in che opinione tcneflè la Madre Aia penitente ,al che 
egli ri {pofe cosi : Quelli , che fono pofii ne! Lr:o della mette fiatino pa- 
rimente ajfifi fopra la catedra della r etite , il mio fallimento è > che la no- 
fi r a degna Madre fin vna delle più gran Seme di Dio, che hoggulì vinato. 
Sono ventitré anni , che io ammiro in lei vnc eofeienTa più pura, piu lim- 
pida , e più polita del Crifiallo ; ho fimprc hauuto desiderio di ferine ne 
qualche cofa , ma fono fiato trattenuto dalla mtu indgntta , e dall hauere 
fpeffb vdito dire dal nefiro generando Padre , che nei. era degno di parla- 
re della fantità di que fi anima * 

A quella fuccelfe la morte di Madama di Chantal Nuora dellaVe- 
neranda Madre, la quale al riceuerne i auuifo, benché per moltifsimi 
rilpetri la fentifie al vino non rifpofe altro , che le parole di Giob ; 
Jl signore l'hà data , il Signore t hd tolta > fia il nome del Signore bene- 
detto . Appena haueua finito di parlare chi portò quella nuoua , che 
fopragionlè vn’alno Meflàggiero con auuifo della morte feguitadel 
Signore di Toulonion Genero di Giouanna . A quello terzo raggua- 
glio mutatali di colore , & impallidii a dille la Madre: Oim" quanti 
morti , ma (libito , qnafi correggendo fe medefima : diciamo meglio 
fogginn(e , quanti Pellegrini} che fi affrettano per entrare nel Pegno ete r- 
s o, riteneteli Signore nelle breccia della vofira mifericordia , poi batten- 
doli raccomandati à Dio , c {parfc alcune poche lagrime ritornò alle 
lue ordinarie faconde , e negotij . 
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Quanto più andauano mancando alla noftra buona Madre le pa- 
rentele carnali, tanto più abbondantemente Dio la prouedeua di fi- 
gliuole fpiricuali > che le erano di confoladone maggiore . Occorfe. 
che eflendo chiamata (a Madre vn giorno al Parlatorio, trouò ini vn 
numero coniiderabile di Donzelle , le quali le faceuano iiìanza di ef* 

• fere ammefié alla Religione , e perche non ottante l’vfcica di molto 

dal Monaftero di Anifì, per le Fondationi fatte in diuerfe parti ,era_» 
'Strania pieno , onde maiKaua il modo di riceuerne altre , diedo 
allhora orecchio al penfiero più volte fuggericole > ma da lei non ao 
certato , dal defonto ConfeHore, di eriggere il fecondo Monaflero in 
quella Città di Anifì , ma perche niente mai voleua intraprenderò 
fenza prima hauerla confultatacon Dio , ordinò vna Comtuunione 
generale il giorno feguenteà quello effetto , dopo la quale fenteur 
doli più , che mai ferma in rafe dererminatione, & hauendo ciò anr 
jco conferito co* lùoi Superiori , i quali lo approuarono , fciclfe vu_* 
luogo fuori della Città al fuo dileguo proportionato , e ne ottenne 
ia permissione dall’Arciuefcouo , e le fue Patenti, le quali eflcndo 
Race prefencate al Senato,!! eccitò (libito contro di lei,e dell' lutti ui- 
to vna graue tempeftadi contradittioni , il popolo fi opponeua , tu- 
multuando, il Senato contradiccua , &ogn'vno laceraua non fola- 
mente con la voce , ma con feriteure , e libelli famofi la Madre , & il 
fu o Inttituto, anzi andò vn tale Perfonaggio di confiderarione à 
trouarla al Monaffero , e le fece vna diftinca narratione per ifpaucn- 
tarla del molto , che doueua folferire • le lì fondaua quella nuoua*» 
Cafa, a< che la generofa , e fauia Madre fenza niente (comporli , è 
alrerarfi rifpofe lòauemente, che le minjcuc de gl' hueviai non f ha- 
urebbero potuta mai far recedere vn pajfo dal feruigìo , c dall ’ opera di Dio , 
c chela fola volontà di Sua Alitila ,e de fuoi- Superiori potemmo farla 
ritirare • Ma il Demonio vedendola così falda , frà così graui contrae 
dittioni stentò co’ Tuoi artefici! di abbattere la fua còttauza le lug- 
ger! à tale effetto internamente , che ella fi opponeua alla volontà 
diuina , che la voce del popolo , che coutradiceua , era la medefima 
voce -di Dio , e che- non ad altro , che alla fua ofiinatione doucano 
aferiuerfi gli od ij,i rancori , le malediceuze. Se altri peccati , che dal 
popolo fi commetteuano ; (limolata da così graue tentatione , che 
fbpramodo la molettaua.fi proffrò a’ piedi del Crocififiò, e piangendo 
efclamò : Infognatemi ò Signore, quale fia la volontà voflra , che folto 
pronta ad efrguirla , & aoparecchiata quando tale fia il beneplacito voftro 
à ir al afci arcT opera con la iQrffa facilità con la quale fintraòrefi . > 

• Non volle la Maeflà di Dio per fe .medefimo confolatc Ja fot» 

• Sema 
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Sc^ua ina Io fece per mezo dd Superiore j t al quale la Madre hebbe 
ricoifo , e (copertali la penatici fuo cuòre > lai rjfpofta, che ne ripor- 
rò dilsipò le tenebre de’iuoi affanni , ella medefima così dice ; Le pa- 
role di tjueflo Senio di Dio mi tonfolaronoj in eflrano,emi fecero vedere 
C imperfcttione della mia tentatione lanciandomi di maniera ingagliardita, 
<be quando le difficoltà , e tempcjle foffeto continuate per lo / patto di dieci 
anni non mi farei ritirata . 

t Furono dunq; per afioluto commando di Sprezza fopitc tutte le 
difficolti, e dato principio alla fabrica del nuouo Monaflero , il 
quale in poco tempo fù terminato per i carda riti i lòccorfi di buone 
lomme di moneta tanto del Commendatore di.Sillciy , come del pri- 
mo Monafterio di Parigi , i quali vollero che nella prima pietra fot- 
fero (colpite quelle modertiliime parole • A Dio è noto il Fondatore 
di quefla Cbiefa . Ma gli Operarij di quella Fabrica furono ò tanto 
inefperti , ò così negligenti neirofl'eruare le regole neceflarie per la 
•{labilità di vn’graide edificio , che appena ridotto à perfettioae,mi- 
nacciò im proni fa ruina , onde furono per fentenza condennati gli 
artefici à rifare la fabrica à fpefe loro . Farne alla Madre troppo ri- 
gorolà benché fofse giuda quella fentenza , perche diceua parerle 
che le feruc di Dio douèflero trattare con maggiore amoreuelezza i\ 
flxoi debitori , toccando à loro di praticare , e pofièdere con deJicar 
rezza , e purità le virtù oltre l’vlb commune degli altri , onde termir 
nata la fabrica lì contentò di auuertire quegli Operarij con ogni ca- 
ri ratiua amoreuolezza ad efsere più fedeli per l’auueiure nel loro 
cfcrcitio , e donò ad efii»buona quantità di moneta per riparare à 
proprie fpefe il danno , che haueano per l’errore cpmmeflo patito , 
cosi cominciando à praticare la Carità, che penfaua drefercitare in 
quello Monafìero,neI quale determinò di riceuere molte donzelle po- 
nere,come realmente neammilè vndeci à primo ingrellò con applau- 
fo , e giubilo di quelli della Città che prima fi erano ad ella così acre- 
mente opporti. Stabilito il Monaflero, Iddio per accrcfccre nell» 
iua Serua la confidenza nella fua diuii*a prouidenza , & il coraggio 
in ogni lìnirtro auuenimento, volle che vna fura mentre ella fiaua 
orando nell’Oratorio del fuo Santo Padre vdifse vna chiara voce* 
che le difse , riguardate Iddio , e lafciatelo fare , e di li à poco vn’altra 
che pure le difl'e, leggetei' ottano libro delle Confezioni di Sant' Agofhuo, 
eon che lo Ipirito di lei rimale confortato , & inuigorito . 

Spirò fra tanto il triennio della Superiorità della Vcnerabii’Ma- 
irc,& in-fuo luogo fù eletta la Madre di Chartel , fi ferui di quefla- 
«ccafione l’humiic Serua di Dio , c pregò la Superiora ad e ferci tari a 

nell’ 
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flKlI’obedicnza,pmie tcwo.come ella diceiia , che bruendo io per cosi 
■Ionio tempo commandato all 1 altre , di e/fere molto difetto fa in quefte vir- 
tù , la quale come forma conftituifce le Rcltgiofe nell'effcre Religio fa, voi 
fapatc che h'o diuerfe occupationcelle per feruitio della Congregatane , or - 
dinatemi però quello in che dcuohoggi impiegarmi , e quello in che din 
mani « per fonmuniftrarmi materia di vbbidire , e dì praticarne gli atti „ 
Era poi così delicata nella pratica di quella virtù che fcritteua gli 
ordini riceuuti, e puntualifiimamente li efcguiua comportandoli 
più da Nouitia che da Fondatrice, non permctreua che lefofse fatto 
honore alcuno particolare , e quando nonio poteua impedire fui», 
pliua con humiliarfi profondamente , e ricompen farlo reciproco- 
mente,!^ fue deiirie erano proftarfi ad ogni occorenza alla Superiora, 
e dire in publico , & in priuato fua colpa con fentimento degno 
della Aia Virtù ,ftarfene ndl’vlrimo luoeo,c profefsariì biforniofa 
d'imparare dalle Sorelle ogni cofa . 

capitolo XII. 

Ct * •* . . ; * i 

Parte per Parigi , di dotte ritornata ad Ani fi, deforme 
di ordine della Superiora lo fato del 
fio interno . 

O Ccorfe in quello tempo la morte di Mmlìgnor Vefcouo di Ge- 
neua frattellodi San Francefco di Sales,e degno Aio fuccefsore 
nella cu-ra padorale , che perciò fù dalla Vencrabil’ Madre con moire 
lagrime pianto, haueua quello Prelato pochi giorni prima di morire 
a richieda di diuerfi, ordinato che la Madre A trasferte di nuouoà 
Fangi per conferire alcuni affari concernenti all’Indituto con alcun» 
Prelati che coli in quell'anno A doueano raunare , le domandò , 
come folcila , per fentire il Aio fentimento, quello che le diceflè il 
cuore circa il far quello viaggioal che ella incontanente rifpofo . 
Io non l ho ricercato ; ma quando nò hauefji fatto non faprebbe che rif- 
ondermi altro fe non che deuo obedire . Gionfe in Parigi il mefe di 
Luglio accolta con grandif/ìma allegrezza di tutti , & in particolare 

? a /V.. ^} ,u ? ,e 9 ** ^ ìo principale intento nel trattare co’ Prelati fù 
ci ftabihre 1 ymone, c conformiti nell'Ordine , e benché fodero da 
principio , diuerfi i pareri, concorfero poi tutti in fine nel determinar 
quello che dia dille cflèrc fiata inteiuione del San Fondatore . Nel 
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ritorno che follecitamente fece in Sauoia, volle Iddio in diuerfi luo- 
ghi rendere ammirabile la fua Tema con alcuni miracolo!» 
come fti il nceuere inftantaneamente lafamta vn fuo vinco Ne potè 
figliuolodi Madama di Toulonion fua figliuola^ quale _gii aejpcrar 
», e come morto da’fooi compianto alla beuedittione della Nonna 
ritornò da quei perduto flato alla primiera lalote , e 1 efler rimafta 
libera dalla fefcre che da tre' mefi inanziporcaua vna Dama grande , 
Ja quale nel pafiar che fece la Madre la volle in ogni maniera allog- 
giare , e di fua mano fcruire à tauola , onde per ringraziarla le dille» 
tediamo Iddio ò Madre che entrando in Caia mia mi hauete recata. 

U GteSfedi ritorno ad Anifi del mefe di Ottobre 1616. e daquefio' 
tempo Iddio la efer citò come è folito di fare co Santi fuoi colnai- 
condere li medefimoà«lei,e lafciarla in tali abbandonameli, tenebre 
e triftezze interne , che era folita di dire, che fe hauefle rumrato o* 
flato fuo inceino , farebbe rimafta morta incontanente ; 1 vinco lol-- 
lieuo che in quellegran drfolacioiy hauea , era il ricorrere alla lui. 
Superiora, la quale valendòft dì quella occafionc per lafciare do- 
cumenti alla poflerità, volle da lei ri Capere non folo ilprefentc fuo* 
flato, ma tutti gli altri della vita pallata, ne^nali fcuopn 1 tefon cU 
quell’anima , e gli acquifti , e pratiche di virtù heroichc da efla nelle 
fondationi , & altroue efercitate ; Vedendola vna volra la Superiora 
ffare nella ricreationc molto raccolta, e con gl occhi tìiufi, le do- 
mandò che cofa haueflè allhora detto à Dio, aL che nfpofe a Ma- 
tire' : Voi. fapctrmia cara Madre che io non gli dico parola, ina che dei r- 
dero eòe il mio fdentio interno nuerifea * & adori mejfantamentc la 

^ Vota 7 n gtòrno la Strua di Dio dar conto alla fua Superiori 
del fuo interno, ma quella delìderaoJo per vtilitacomroune chcri- 
maneke deferire© quello che Dio operaua in quell’anima ,m 

le rifpofe . Madre mia io hora non hò tempo , vi prego pero a por- 
re in fcritto , acciothe non ne perdiate la memoria, io flato pre en 
deiranimavoftra ; battana alla buona Madre ogni mimmo cenno per 
feria felicemente,, e fenzaaltra confidcratione obetbre in tutte e 
oofe non riguardando ella quello che operaua, ma h attendamela 
mira ad obedire ì chi le coromandaua lafciò dunque cosi icritto- 
Io fenuo di Dio, e neparlo cme fe nebaueffi molti fentmenti , e lo 
faccio perehr voglio, e creda che queftobenefiajnpniore-dla tata pena> 
& allinda affilinone, & diro non defidcra ebeti teforo della Fede, della 
fiera Tabella carità* di fare tutto quello che fono cono(cere>cbc Dio va* 
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t U a iane.Dùpo rafqua,quìto pii mi fono trottata, qualche volta affliti* 
e tormentata da granarne angofcUiCda frequenti fimi penfieri cattiui , 
tanto maggior guflo , fodis fati ione , e quiete hò ritmato nel femphce 
Pzuar do di Dio, perche quanto al travaglio lo vedevo fcrnprt in me, e con- 
tintamente, di quando, in quando ritorna Ungofcia i far fi fenttre, c l a- 
tiima mia fette flà nel fuo femphce filamento, dove Dio la mantiene , e 
la impedì fee acciocbe non rimiri altro che lui , mentre fi fente di ogni in- 
torno colpitaconte fefoffe da grandine > ella fe ne fia quieta , ma qualche 
volta fi fpauenta vuole vedere fepoteffe porger qualche rimedio , e non 
ne trova alcuno fin à tanto che non fia pofia nel fuo Dio , e nelle fue mt- 
fericordiofe braccia fpi%a atto alcuno, perche io non lo pof fare; quello in. 
che pii palifico , è nel troncatele rifieffioni fina tantoché permeo da 
qualche piccini lume lo fpirito mio fia fuperiore , quefio è vn tormento 
inrfplicabile , il quale peri non vi impedi fee lo fenuere , & il parlare dt 
nezotii , & altre operationi , non ofiante che quando il male é grande u 
lo tengo femore avanti gli occhiiquefio mi fi defiderare la morte per ti- 
more che la duratione dell'affanno non mi faccia cadere * vorrei effere tn, 
Purgatorio per non offender Dio , & effere fiotta di goderlo eternamente, 
non fecondo però quefio defiderio ,mperocbe purché egli tn tutto quefio 
non fia offefo , e che fia fina volontà che io palifica tutto il tempo d> mia 
vitato ne fono contenta ,fuppoflo ancora che io adempifica quello che egli 

defidera , e chea lui fia fedele . , 

.gualcite volta , e bene fpeffo fento vna confufione di tenebre , e debo- 
Iczzcdcli anima , di poifieri/follcuamenti , duby, rifiuti, e altre tnjcrte, 
e quando il male ènei fuo maggior vigore fono quafi conttnue , e acmi hi 

cagionato vna impercettibile affUttione, e non sò qual cofa non fazeffi , 

ò patiffi per liberarmi da quefio tormento , per vna patte t aflntmnc mi ag- 
grava , ma daW altra hò vn amore così grande verfo la Santa Fede, che 
volentieri morrei pel minimo de gli articoli di effa, quando vedo, che 
ognuno gode di quefio bene miferue di martirio il vedermene priua . come 
parimente della confidenza, e della quiete, che altre volte godei in vn 
perfetto abbandonamene nelle mani di Dio, e nella fua prouidcnza , e 

quando confiderò anche per brewffìmo fpatio di effer priua di tutto quefio 
mi trouo in vn' Labennto tale , chef e Dio non mi prefitta ffe , mi pare, 
che poco mi mancherebbe alla defperatiotit ,fenza però de} cerami , nè 
defiderar di effer liberata da quefio tormento ,fe fono affi mata , che Dio 
mi vuole in cjfo '.Mi trouo parimente impotente , ad accettare il male , che 
la tentationc mi offerì fee , fe bene non cono fio quefia impotenza . finche 
dura il male , ma dopo , che Dio mi ha mantenuta tn e fio qualche voi - 
ta godo certa pace , e foauita interna moto fonile, e delicata, con ar- 
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denti defìdcrij di non offender Dio , e di fare tutto il bene , che potrò • 

• ^ fece vn'al tra volta iftanzala Supcriora à dirle, ciò che era occoc- 
10 nell anima di lei il giorno di San Bafilio alcuni anni prima , non_» 
potè la vera obedienre Serua di Dio tacere quello , che il commanda- 
mento della Superiora l'obligaua à raccontare, il fatto pafsó m que- 
Ita torma . Si trouaua il giorno di San Bafilio dell'anno i6j 2 . con_» 

j • • quando fu fopraprefa da vn'aflfalto dd 

diurno amore , il quale le impedì la fauella , le chiufe gli occhi , e la 
mnammò nel volto , e fe bene ella procurò di diuertirfi col fìlaro , 
rutto fu in vano , perche mentre ftaua girando il fufo rertaua immo- 
bile fenz a poter far’altrojfece cantar altri , e fi sforzò di cantar ella_* 
ancorai , ma le parole tutte erano d'amore, e per nafeonder più gli 
effetti della grafia fi fece forza per parlare , ma le parole tutte erano 
di fuoco le quali furono fedelmente , mentre le proferiua trascritte 
« furono le feguenti . 

Mie care Sorelle:N e S. Bafilio, nè la maggior parte de* Padri, e Colonne 
della Chic fa furono morti rigati, quale pen fate, che di ciò fia fiata la cagio- 
ne* e dopoché ogn'vna hebbe ri Sporto il fuo fentiméto,#* iofoggton- 
fe,fono di parere ciò ejfcrc occorfo, poche fi troua vn martirio chef dna- 
• ma il martire <f Amore, dentro del quale mantenendo Iddio la vita a ’ fuoi 
ferui ,eferue per fargli faticare inferuigio della fua gloriagli rende, e Mar- 
tin,e Con fejfori mfiemeUo sò che quefio è il Martirio al quale fono deflinate 
le figliuole della Vifitationc di cui quelle faranno refe degne , che lo vor- 
ranno , le domando interrompendola vna delle circondanti in qua! 
modo fi poteua confeguire quefto martirio , al che la Madre rifpofe , 
atte il vofiro eonfenfo affolutantcnte à Dio , e lo feutireteSot*giongcndo 
il diurno /onore ,fa penetrare la fuafpada dentro le più fegrctc , & intime 
parti dell anime nofire , e diuide noi medefime , da noi medefime . loto, 
che vna per fona la quale fù feparata dalle cofe , che à tei erano più fenfi - 
bili ha patito , più chefe i tiranni col tagliarla à peggi haneffero feparato 
tl corpo dall anima di lei i tutte credettero , che pari afl'c di fe medefima, 

& interrogata quanto duraua querto martirio ripigliò , dal momento, 
che finga nferua ci diamo à Dio , fino altvltimo della nofira vita , ma 
quefio s intende per cuori generofi, 1 quali fenga mai recedere , fono fedeli ' 
nell amore , poiché le anime deboli di poco amore , e cofianga non fono da . 
Dio martingale , angi li lafcia cambiare ad ogni agio loro, pajfo, caffo, per- 
che reme , che non gli frappino . Le fù allhora chìcfio fe qocfto'martirio 
d amore , poreua vguagliare il martirio corporale ; Se e/là rifpofe : ì 
Non cerchiamo Cvguaglianga , fc bene io /timo , che l'vno non ceda alt, 
altro , perche l amore è forte, come la morte, & i martiri d'amore pati fo- 
no 
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no mille volte più con fer Mando la propria vita per fare la volontà diui- 
724 , che fe altretante volte bifognaffe darla per tefiimonianga della fede , 
amore . e lealtà loro . Fatto dalla innamorata Sema di Dio qucfto rac- 
contò alla fua Superiora con le lagrime i gli occhi , fubito aggionfc: 
Con tutto ciò mia. cara Madre non bi fogna fare gran fondamento fopra df 
miei penCieri, poiché C infedeltà mia mi priua del frutto di e§t , parlai, dr ec- 
citai le no/lre Sorelle al fcruóre dell' amore, & io fono caduta in vna deplo- 
rabile fredegga,c diceua qucfto,poiche il giorno lèguéce alla fella di S. 
Bafilio Iddio di nuouo la imprigionò ne' vincoli di que’fagri fupplicij 
lafciando la benedetta anima fua efpofta à tati trauagii interni di tcn- 
cationi * di patimenti, di tenebre , e di defolationi , che ella non rico* 
nofccua più fe medefima , e qucfto ftato così penofo le durò tutto il 
rimanente della fua vita , fri tante teinpefte però , e abbandonamen- 
ti , non fi daua per vinta , anzi prendeua maggior vigore frà così fieri 
aflalti per conformarli al dittino volere j vero è però , che ie bene lo 
fpiriro era pronto , l'infermiti della carne, le faceua grandemente fen-i 
tire angofeie così graui , dalle quali fentendofi vna volta nel giorno 
del Venerdì Santo del 16 *7. più del folito agitata, pregò il Signoro, 
che fe fipoteua fare fenza concrauemrcalla fua diuina volontà * folle 
da lei trasferito l'amaro Calice de* fuoi trauagii inrerni , ma il buoi» 
Giesù , il quale non voleua , che quella fua Spofa foli da lui diflò- 
migliantc nel patire , le rifpofe con voce chiara , e diftiuta quelle pa- 
role : IS hnomo de dolori non è fiato e fiudito , c però non lo pretendiate 
ne meno voi . 

Quello {-crò , che in così fiatte perturbationi, & anguftic maggior- 
mente l’aftliggeua , era il timore , che infastidito per la longa dura- 
rione il fuo fpirito , finalmente non cadelle in qualche manca- 
mento , eper ouuiare à qucfto , domandò licenza alla Su- 
periora di far voto di non fennaruifi volontaria- » 
mente , il che però non volle quella permetter- 
le per fempre , benché fi contentali , che 

lo faceflè ncll'efercitio della mat- j •> ì . 
tina pel rimanente del - 

giorno • 

> c 
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CAPITOLO XIII. 



Fondanone del Monafiero diTurino •, ricordi della Madre 
laj ciati a quello. Fa iftanza per preparar fi alla Mor- 
te di ejjere per fiempre efientata dal gouemo y e 
ne riceue la gratta \ fina dependenza 
dalla nuoua Superiora eletta • 

A Trauagli così graui interni , che affliggemmo la Madre , s’ag- 
gionfero altri ancora , che prouò per la morte fegnita delle tre 
file prime Compagne , cioè della Madre Maria Giacomina Faurc « 
Maria Perrona di Chafiel Tua Superiora, e Maria Cecilia di Brechard, 
e come erano tutte tre da lei egualmente amate , per le loro rare vir- 
tù , così furono egualmente da eflà piante , benché per la Madre di 
Chafiel foflè più addolorata , così per rimaner priua della confolatio- 
ne , che le recaua il communicare con efiò lei il Tuo interno > come 
perche fi vedde obligata dall’vnanime volere delle Tue figliuole, e de* 
Prelati à fottoporfi di nuouo al pefo del goucrno del Monaficro ; ac- 
cettò quefio carico con fua fomma repugnanza , e con le lagrime i 
gli occhi , maTamminifirò poi con tale ardore , e vigilanza > 
ie l’hauefle , ò chicfìo , ò bramato, defiderofifsima Tempre piu di fta- 
bilire in perfetto grado l’ofTeruanza , e la concordia degli animi in_* 
tutta la Congregatione , onde per imprimerne più viuamenre la me- 
moria , ordinò ad alcune di fcriuere quella mafsima di San Gio: 
Chrifofiomo da lei fpefle volte ridetta . Se tatti amaffero , e fodero ria- 
mati non vi farebbe chi f ac effe ingiuria al compagno , tutti i mali farcb-^ 
beco da noi lontani , & il peccato , ed il nome foto del vitio apprejfé di noi 
farebbe feonofeiuto ; e veramente in quefio vltimo Tuo triennio fi ve- 
detta tanto conformata £ quefio Tuo amato amore , che altro non fpi- 
raua , che foauirà , e piaceuolc^za . 

Defiderò in quefio tépo Madama di Sauoia di hauere inTunno vno 
de' Monafteri della Vifitatione » e perciò con efficaci iftanze pregò la-* 
Madre à trasferirli coltella era allhora in età grane carica , e di fati- 
che^ d’anni, nódimeno nó ricusò di efporfi ad vn viaggio difficile,e pe- 
ricolofo per promoucre la gloria di Dio, e procurare il bene del pro,- 
firno.S incarnino per tanto alla volta di Piemonte il giorno della Efal - 

tatio- 
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tarione della Croce dell'anno 1 63 S-e terminato più felice méte il viagi 
gio,di quello prometteua il paffaggio di mòti tato alpeftri,fii riceu ti- 
ra in Turino con quegli honori maggiori, che mericaualaftima , che 
quelle Altezze faceuano della fua Santità, mandando Madama Sercnif- 
fima ad incótrarla, perche foflè condotta à Valentini,doue il Prencipe 
fuo figliuolo fi trouaua à gli virimi periodi della vira , fi fermò per lo 
fpario di fette meli nella Circi di Turino, nel qual tempo li abili la fon* 
datione del Monafiero , e fuperò collantemente le difficoltà , che or- 
dinariamente in affari Umili s’ incontrano , e nel partire per Anifì» 
Jafciò alle fue figliuole di quella Città i feguenci ricordi » 

Viua Gtaù ne' cuori vofiri fempre impreffo . Io parto chiamata » O 
dagl interefji communi Iella Congregatone , e dalla volontà de' Superiori , 
le Alpi pojjono ben diuiderc l Italia dalla Gallia , ma non già il mio cuore 
dal voftro , e come deuo feparare il voflro dal mio , e dallvnione al rima- 
nente dell'Ordine ? la carità rende vguali a monti le pianure /ie altro ter- 
mine riconofce , che lo fender fi egualmente à tutti , perche tutti contempla, 
& ama in Dio * Voi jìete le prime in Italia trapiantate , ò inferte , alle 
quali per confeguenga douranno hauer ricorfo i Mona ferì , che à Dio pia- 
cendo da quefla radice germoglieranno, ciò vi obliga care Sorelle ad effe re 
in ogni regolare offiruanga più efatte , poiché dalle altre farà per legge 
ricettato quello , che in quefla farà praticato , guai à quella Religio fa per 
cui cagione s’ introdurrà alcuno , benché leggiero mancamento nella Con- 
gregatione, fc leggiero fi può dire,ciò che influifee nel danno commune , non 
dico già quejlo , qua fi che di voi diffidi > ma lamore, che ho di veder ui de- 
gne ferue della gran Madredi Dio , mi fàtemere anco di ciò , che non do* 
urei temere : Amate l'bumiltà , come fondamento di tutta la Chrijiiana 
pcrfettionc , ma par ticolarmetttc della nofira piccola Vifttalione ,foppor- 
tateui Ivne con l altre , già che lo jleffo Dio con cjfer perfcttijfmo non 
ifdegna di compatire le w ferie > e mancamenti nofiri , gettateui nelle brac- 
cia di quel Padre Cile fé lafctandourin tutto , e per tutta goucrn are dalla 
fua adorabile prouidenga , ficure » che il vero ripofo con fife nel dimenti- 
cami di voi , e riporre in effo ogni Jpcranga ; care figlie pupille degli oc- 
chi miei , e feflegno di quefla cadente vecchiaia, vi prego per le vi fiere del 
Crocefffo amore à non feoftarui mai da idi lui p.ediaccioche 10 iui benché 
lontana fempre vintroui- 

Gionfe la Madre di Chantal ad A nifi, sbattuta non tanto dagl’ 
meommodi del viaggio , quanto da grauifsime apprenfioni, e fi r aor- 
dina ri) timori caggionatiii dall’ auuifo riceuuto , che due giorni 
dopo la fua parteiuadi Turino era fiata quella Città afiediara dall* - 
armata Spagnuola ; il Demonio per inquietarla , e perturbare la fu» 

>. - inter- 
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iùtcma pace le rapprefentauaanco maggiori di quel che erano i pen- 
coli -, & i di fall ri à quali fi figuraua elpofto in quella vniuerfale cala - 
unità il iiio nafcente Monafiero > a’danni del quale s’imaginaua di 
vedete pronta , e difpofta l’infolenza>la sfacciataggine, e la crudeltà di 
vittoriofaSoldatefca, e priuele Kcligiofedi tutti quegli aiuti, che 
potei iè io ouuiare à que’ pericoli a’quali in quella contingenza pote- 
ntino foggiacere , à tutte quefte viuiflime apprenfioni habili i grader 
mente perturbare la fua quiete altro riparo non opponeua la Ma- 
dre , fe non la fua foiita rifiègnatione nella diurna volontà alla 
quale fece ricorfo condire: Neffuna cofa anuiene , che così non fi* 
ordinata dalla volontà , e prouidcn^a diurna ; fece , e fece fare feruen- 
ti , e continuate orarioni per quelle affitte Religiofè , e co»-, 
fue lettere le confortò $ animandole i fofièrire generofamente le tri- 
bulationi da Dio mandate con fperanza,e ficurezza , che nc’ mag- 
giori timori Iddio folle per tenerle , come piccioli pulcini al coperto 
ìotto le ali della fua diurna protettone > perche non patifièro male 
alcuno * come in effètto auucnne . 

Occorfe in quefio mentre li x ?. Maggio 1641. la morte di Monfi- 
gnordiBurges frattello della Serua di Diodi quale folo de'fuoi pa- 
renti le era rimafìo , fu portato quefio auuilb alla Madre in tempo 
che fiaua per accofiarfi alla Santa (. ommunione , riceuc la nuoua 
con la foiita fua conformità al diu ino volere , non però lenza qual- 
che fentimentodi tenerezza, cheefsendo ella più auanaara negli anni 
deirArciuefcouo fofiè fiata da quello precorfa j c diceua così hauere 
Iddio difpofto per ederella meno apparecchiata per comparire alia- 
ti l’Altvfsimo i luffragò all’anima del Defonro coirle proprie oratio- 
ni , e di tutti i Monafieri della Congregatione,a’quah raccomandò 
con qtielPoccafionedi pregare à lei ancora felice ii foprafiante fuo» 
palfaggio da quefia vita, daefla forfè per diuiua reuelatione preue- 
duto infieme con quello dell’ Arciuefcouo fuo frattello y poiché in_» 
vna lettera fcritcagli tre iriefi incirca prima della fua morte , Io pre- 
gami con- parole molto tenere àprepararfi alla morte, e che ella 
per fua parte hanerebbe fatto il medefimo»imperoche poco tempo ri- 
manerla’ di viuere ad anoendue . 

Per meglio dunque preparali à quefio vltimo paflfo , al quale fi, 
fèntiua la Madre vicina , approlfiroandofi homi ai il fine del tuo go- 
uerno, fupplicó i Superiori ad efentarla , e deporla per feropre da-, 
quefio pefo, nel che fù da quefii cópiacciuta,ma le Religiofe haureb- 
bero infifientemenre repugnato fe dall’autorità de’Prclati non folle* 
io fiate afirettc à predare ii loro, confcofo a quella r enuncia della». 

* ‘ U*r 
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Madre, la quale domadò perdono alle fue figliuole de’mancamcnti da 
erta comedi nel gouemare>e con e/le concorfe alla eleccione della Ma*»' 
dre di Blonay benché a/lènte, Re ligio /a degna di fuccedere alla Madre 
di Chancal , & accioche la nuoua Superiora forte dalle fue figliuole 
col domito honore accolta , rifpertara , e riuerira,in quali tutte le re* 
creationi la Ven Madre parlaua dc’meriti,e virtù delleIetta,&:ammo- 
niua le Sorelle à guardarli dal riferire i mancamenti le vne ddl’altre. 
piceua loro che con la mutatione in gouerno migliore doueafi fpe- 
rare 1 miglioramento in tutte; Che le Supcriore non fono obligateà 
rendere conto del pafiàto , ma folo di ciò che occorre nel tempo del 
loro maneggio ; Che dii parla in pYegiudicio del profilino farà con 
la inedelima mifura mifuratoda Dio > Che efsa benché forte obJiga- 
ta à ragguagliare la nuoua Superiora dello fiato del Monaficro , non 
le direbbe ue pur minimo male di veruna, ma (blamente le buono 
qualità , e con ragione così parlaua Gioii anna perche fi come lo (li- 
molo maggiore che portano hauere le fuddite per abbracciare i com- 
mandamenti di chi gouerna,e' il buon concetto della Superiora > così 
à quello di gran follieuoé il (apere che hà da trattare con pcrfone 
arrendeuoli > e delìderofe delle virtù , e perfcttione . 

Sollecitala fra tanto la Serua di Dio la venuta della nuoua eletta, 
e procuraua in quello mentre frà le fuddite la reciproca vnione con 
dire loro frequentemente , miecare Sorelle amore , amore , amorc,io non 
voglio parlare che di amore , da quello fuo parlare prefe occafioue vna 
Religiofa che doueua fcriuere ad vn'Monafiero, di dire alla Madre • 
Madre io porrò in quefia lettera che nella voftra vecchiaia voi r affami- 
gli at e San donarmi , non parlando voi più d'altro che di dilcttione , al 
che erta fubito rtlpofe . Guardatati dal far ejuejìo figliuola perche non è 
lecito profanare gli cfetnpi de Santi , con addattarli à miferabili peccatori ; 
mi farete ben piacere di dir loro>cbe già fono più di due anni che fe feguiffi 
la mia inclinatiene , e non temeffi di recar noia non parlarti d'altro che 
della carità , aggiongendojo vi affinilo che non apro quafi mai la bocca » 
che non habbia definitelo di dire tu amerai il Signore Iddio tuo con tutto il 
tuo cuore , &• il proffìmo come te ftefjo . Cionca finalmente la Superio- 
ra l’accolfe la noitra Madre con le ginocchia in terra > e ftrettamente 
abbracciandola dille per eccedo di allegrezza . 

Ecco la nua Madre , eccola mia figlia, ecco la mia Sorella ('anima 
& il cuor mio , c poi alzandoli tutte due andarono à render gratic 
auanti il Santiilimo Sacramento . La mattina (cguente fù la prima 
la Madre di Chantal che andò à darle il buon giorno ; fi pofe tutta 
nelle fue mani ,le refe con infantile (empiici tà conto del fiso interno 
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dal tempo che gouemò la Madre di Chartel fino allhora; la fupplicò* 
ad efercitarla nella mortificatione conforme alle infpiracioni che da 
Dio ne ricetieflè ; le confegnò tutte le fcritture , fc alcune altre coda- 
rdie ancora delle quali neH’infermiti fi feruiua , le chiede fidamente 
licenza per confolatione de’ Monafteri di vedere , e rifpondere alle 
lettere cne le veniuano fcritte , e di parlare alle Sorelle > delle quali à 
quello cffettolì feniiua; la pregò ad ordinarle fe doucua co nf c flà rfi 
ogni giorno , poiché ogni giorno s’accoftaua alla Sacra Menda , flc 
cf. cndole rifpoilo che nò , già che il Rio Santo Direttore non glielo 
faaueua ordinato , obedì fenza replica à ciò che le hi importo . 

Sui piu ano tutte di vedere la loro Venerabil'Fòdatrice in età di 61* 
anni dopo tante fatiche fortenute per beneficio dell’ Ordine , tante 
cariche perfettamente efcrcitate , tenuta in tanta rtima , e venera- 
rione da Ognuno perla fua Santità, federe fotto l’vltima Nouitia-»» 
eonforme lo flile dcll'Iuflituto , & eflà per contrario ftupiua che la 
creddlero in irtato di abiettione, perche diccua non vi eflér cola pili 
honoreuole ad vna Religiofa che l’oflèruanza della Regola : Quando 
dalla Superiora veniua impedita di dire genuflefià 1 fuoi manca- 
menti > criceuere i communi auuifi come l’altre fe ne doleua humil- 
aiente eoa querte parole r Oimè la nojlra cara Madre mi priva dell & 
mia foatvtà ì & impetrò per mezo dc’Prelari dalla Superiora di non 
c Ile r efeiu fa da querte humiliarioni , il che le rii di fomma con fola- 
none j e le lèrui di occafione di tenerli totalmente lòggetta . E fo 
bene fotta vari; pretcfti procuraua la Superiora di diuercirla, accioc- 
ché non alfiftelfe al Capitolo doue i Religiofi fono confueti di accu- 
lare Moro difetti , e riceuerne penitenza » ella però con fagace hu~ 
miltà Tempre vili trono prefente , ma in fine eflendo pregata à riti- 
rarli , da vino dolore trafitta pianfe amaramente , con dire, quejU’ 
cfjcrè caffìgo della divina giufhtia,la quale h toglieva le occaftoni di bu~ 
miliarfi al pari delfultré , e che come indegna Venivi (Lilla Comm unità 
ft parata , k paruero. poi querte parole alquanto rifentire , benché 
procedeflcrodalpropriodilprezzo., perche l’ertcre anco nelle actioni 
virtuose tropo tenace del proprio parere non è lem p re lodenole ,e 
perciò dopo il Capitolo prortrara à piedi deHa Superiora le domai* 
% J ò perdono , e penitenza del rifencimento dimoftraro . Stimaua poi 
tósi pretiofo lo ftato d’ mfcriora , che fcriuendo» alle Superiore de- 
jpòfte fi congratulati* del godimento di tale felicità >. animandoli coti. 

o> loro àcauarne profitto per mezo-dcll humiltà,imperoche diceua:. 
Mtepofla altro ■ non vuol dire che levata , ò- interdmente privata , altro» 
Mr farebbe che bipocrifia deporfì -dulie etniche , c confcruare CautoriÀa 
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del commendo fare come Rachele che fece , portò vfcctido gl* IdoJt' 
del paefe . 

CAPITOLO XIV. 

Per ordine de' Superiori ritorna à Parigi , di doue ptrtL 
ta fi ferma ajfiiliu dalla febre in Moulins . 

E Ra vn’ pezzo che i Monaileri di Parigi , c di Moulins deficien- 
ti ano, ed iftantemente chiedeuano che la Madre facdte di nao- 
uo vn’alrro viaggio in Francia , ma Monfignone di Geneua rifoluto 
di non lafciarla partire > fi rendeua à tutte le preghiere inesorabile , 
quando la diuina prouidenza , la quale alcrimence haueadiipofto 
ordinò, che inopinatamente folle eletta per Superiora dalle Kcligiofe 
di Moulins , fenza che ciò haueltero infieme conferito ,ò che vna 
hauelse communicato il fuo penfiero all'altra . 

AU’arnuodi quella nuoua ditte fubito la Madre, io rinuncio ad 
ogni Superiorità , e fcriueodo alla Madre , e Sorelle con termini hu- 
miliflìmi, protcftòchc la loro elettione era fruftraroria, poiché clla_» 
non era mai più per accettare gouerno > fé non per efprcfio comman- 
damento de’Superiori ( il quale al parer fuo non te verrebbe fatto ) 
eliciuto di douere che il rimanente de’fuoi giorni folte regolato dalla 
Santa «bedienza; La Duchella di Montmoranei , della nobiliffima 
famiglia Orfina , la quale dopo la morte del Mariro fi era ritirata i 
Moulins nel Monafterio della Vifitatione , doue fe bene non era-» 
Religiofa viueua come tale , praticando con gran perfettione tutie 
le virtù che alle Religiofe conueniuano,tenza hauer minimo riguar- 
doso alla qualità della fua nafcità,ò alla delicatezza della foa perfona 
bafti iJ dire che la nolìra Venerabil Madre neli'vltima delle die lettere 
così di lei parla: Madama di Montmoranei è vn' anima finta da Dìo 
gotte mata à fuo piacere alla quale tqtto l'/nftituto hà obligationi infinite 
per i beni così fpirituali come temporali co' quali IhÀ beneficato . Stimo fe- 
licità vofira che Dio t babbi a inf pirata à voler vi nere tra di noi, quefia 
•una £ r alidi filma gratta per tutto lordine, e per quefla Cafa in particolari* 
ella Ditte fra le noflrc Sorelle con più bumiltà , baffert^a , femplicirà , & 
innocenza , di quel che farebbe conuenientc ad vna vile Contadi nella . 
Hot quella al Tentine la repulfa della Madre da lei fommamentó 
amatale ti fpofe alcune breui ma fo/lantiofc parole, che nella Seru* 
di Dio fecero molta impresone con dire : Cari finta Madre tutte que • 
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fie repulfe non mi fogomentano , verrete , e Dio farà per me ciò che ri- 
c tifano di fare gli h uomini > & in effetto cosi fù > perche ltiniolato il 
Vcfcouo di Genetta dalle autoreuoli iltanzc della Regina di Fran- 
cia > e dalle preghiere di Monfignor di Authun , non potè negare 
che ella non parcifiè , le hatieua pero prima domandato le così ere- 
delia che forte il voler di Dio , & ella haucua rilpoflo che lì, con pa- 
role tali però , che non poteflero punto indicare qual forte 1 inclina- 
tione di lei per non far piegare con la fua dichiaratione la volontà di 
efso piu ad vna parte che all’airra , ella medefìma fopra di quello 

affare così fcrifle ad vna Religiofa . 

Mia canffima figliuola farebbe di mi a fonema confolatione il portar- 
mitofià come voi dcftderate , e crediate pure che fe il fentimeuto de miei . 
Superiori farà tale , io volentieri ricetterò quefla contenttzjjwvcro è che 
bauendo io con la diuina gratta determinato di occuparmi nel poto di vita 
che mi rimane nell' efercitio*e pratica della Santa obedicn%a t io lafetcrò che 
t tS di f pongano di me, del viaggi,odclla dimora, e di tutto, e non direi ne pu- 
re minima parola » perche fi appigli no più ad vna che al!' altra rifolntione. 

Rifolutofi dunque che la noffra Madre partifle per Francia » lubi- 
to che da’ principali della Città di A ni li fu fubodorata la fatta de - 
terminatione, fi allcftirono per volerle impedire Pvfcita, per non ri- 
maner prilli di lei per la Rima » e venerationc nella quale tutti la-* 
teneuano ; ma ella che ad ogni coOo voleua cllèr guidata dalla 
obedienza > non fi lafciò da qual fi fia efortatione , preghiera » ò la- 
grima trattenere , con dire che farebbe ritornata ò viua , ò morta > e 
con femore degno della fua gran carità foggionfe : Io non voglio 
con la diurna gratta altro che la volontà di Dio , la quale fe fapefft che 
fojfc che io m' annega ff , hor bora correrei à precipitarmi nel Lago . 

Il giorno precedente alla fua partenza , vedendola vna Religiofa 
racorre con iomma diligenza la fpazzatura della Camere le difse . 
pare che raccogliate perle , al che ella s an%i molto più > e fe fapefimo 
checofa fta /’ Eternità , fiimaremmo molto più adunar la poluere nella 
Cafa di Dio , che le perle in quelle del mondo j Domandò nel medefimo 
giorno alla Velliaria alcune pezze per poter rattoppare le fue velli, 
non volendole nuoue con dire ; non mi JUmo mai tanto rtguarde- 
uole quanto allhora che he qualche infogna di poucrtà , e per l’amorcj 
che portau a à quella virtù>era lolita di bacciare per diuotione i pezzi 
co' quali racconciaua i fuoi panni . ; • 

Il giorno della fua partéza raccomadò il fuo viaggio alle orationi 
di tutte le Sorelle, e ricordò ad eflc la vicende uole carità con quelle 
parole. 

, • * : Vi t ,'Ui •) . ’ ‘ , ■ j I • ; . • T . i fi» . • - 1 . ' IO > 
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Io parto contenta ferrai penfiero ò follecit udite alcuna della Cafa > la- 
f dandola in coù buone mani , & altro meco non porto cbevn'iunariabite 
amore verfo voi tutte , pregandoui care Sorelle col più tenero affetto del 
mio cuore che fe nella mia affarla bramate ritrouarmijni cerchiate à pii 
della Croce , pre/fo della tjuale con l'aiuto di Dio procurerò di /lare tanto 
immobile, c ferma « che fetnprc iui mi poliate trouare , poi tutte le abbracciò 
confortandole con parole proportionate . Alla Superiora poi, la quale 
dirottamente piangeua, chicle alcuni auuertimenti per Aia direzio- 
ne circa Pintemo durante il viaggio , e la Tua benedizione , à rutto 
condefcefe la Madre pi» per vbbidirla, che per regolarla, fuori cho 
quanto al benedirla, e vedendoli da quello eArlufa rifpofe Giouanna. 
Jone fop porterò con bumiltàil rifiuto già che mene conofco indegna , 
e così da rutte per quanto fù loro permeilo accompagnata partì 
li z 9 . Luglio dell’anno 1641. 

Gionfe felicemente à Moulins, doue con inelplicabile contentezza 
di Madama di Montmoranei , e delle Keiigiofe fù riceuuta , benché 
non fofse poffibile che volefse efercitare atto alcuno di Superiorità , 
ma Tempre volle ilare nell’vltimo luogo , procurò che fu biro fofse 
eletta vna nuoua Superiora , & alrre OtìitiaJi , & vdire le Religiofè , 
e date molte iftruttioni à chi la richicdeua , partì per Parigi, e trac* 
tenutali per tre hore con la Regina à San Germano,la quale mandò 
vna Aia Lettiga ad incontrarla , pafsò a’fuoi Monafteri,il giubilo 
de’quali quale folle non può deferiuerfi , può ben li cogneturarfi da 
quello de’ ftranieri , poiché non lolo da Parigi , concorreiiano innu- 
merahili pedone per riceuere ò confolatione ne' rrauagli interni , ò 
documenti , Uc in dirizzi per la vira ipirituale , ma vn’grande Eccle- 
baltico non ricùsò di fare vn viaggio di 70. Leghe per conferire con 
clfa il fuo interno/ajjer regoIarA co’configli di lei ; non permettala 
alla Madre la fua carità di deludere alcuno , c perche il profitto che 
procurauane gl’altri co’fuoi auuertimenei non fotte con ilcapico 
de’fuoi eferciti; fpirituali, era coAretta di rubbare agli occhi il sono, 
che perciò fi alzaua diletto quattro hore prima deirordinario,d’onde 
procede che vna fera dsendo neU'oratione allàiita dal fonno cagio- 
natole dalla vigilia di tutta la notte antecedente , e dalla moltitu- 
dine de’ negorij , ne’quaJi fi era per tutto il giorno occupata , fi alzò: 
con grande ardore in piedi , e con le mani gionre così perfeuerò fino 
alfine , e quello che recaua ammiratione maggiore, era il vederla 
in vn'ilìefso tempo Tempre tutta afsorta in Dio , e tutta occupata 
nelle faccnde che haueua alle mani . Quiui fentendofi non só come 
lodare diisc có Tanca libertà ad vna Sorella che dopo le Tue afflizioni 
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interne , da nefsuna cofa più vehlua mamrizato il fiio cuore « die 
dalle Iodi .• • . •. o , ’ . . ■.* 

DauaneJ Monafìeroàciafcheduna fecondo il bifogno opportuni 
ricordi , Se auuercimenci fanttfsimi di grande valiti : Ad vna afflitta 
da dolori eltrcmi , che le impediuano quali affatto il caulinare dille , 
amate di buon cuore la voflra Croce > e più fpedita carmnarcte al Ciele 
con le voftre mal fané gambe , che fe robufte fofftro ; e nel partire abbra- 
ciò teneramente tutte ic fiie figliuole ad ogn’vna dicendo qualcho 
motto proportionato , Oc diede loro la benedictione , fcparandofi da_j 
effe per non più riuederle,che in Cielo . Si trattenne prima di partirò 
due giorni con le Monache Carmelitane, & vna di quelle, gran Serua 
di Dio le diede vn grarifsimo attuilo con dirle : Mi rallegro ò Madre, 
che ben prefio fiete per anelamene à godere di Dio > al che ella , dite da 
douero ò Madre ? oh Dio , che buona nnoua è quefìa , c come di tale ne 
inoltrò grande allegrezza . i . ; 

Partì di Parigi la Madre dopo eflèrfi trattemi ra vn mefe in circa , e 
nel ritorno à Moulins , pafsò per Niucrs , doue rinomi nel fuo Mona- 
ftcro i Tuoi Voti , & ini olrte gli altri nel viaggio occorfi , che 'hab* 
biamo partati fotto filentio , per fuo mezo Iddio operò vn celebre^» 
miracolo i Era in quel Monaltero vna Sorella, che da dieci meli man- 
zi non moueua palio per debolezza di tutte le membra , airtmproiii- 
Uo la fece chiamare la Madre con dirle ,che venific i trottarla alia Ca- 
ntera , invigorita da quello commando rinferma, fi velie , fccndr dal 
letto > e lenza aiuto camini fin dotte l’afpetraua la Madre . Riunigo- 
rì quella languente , ma la Madre cominciò fin d'allhora à languire * 
& à fentire i preludi/ della fua vltima infermità ; accorgendoli però t 
che per fcruirla tutto il Monallero fi poneua in facendo , effóndo ella 
alienifsimadaogni delicatezza, pouertà , difl'e alle Religiofe, burnì Udì 
e fwpliàtà, ecco ni leno/ire Mi-gole , e fatto loro vn infocato dilcorlo 
della prouidenzà diurna, cosi indi l’polla ripigliò il viaggio , e perche 
s’accorìe , die la Superiora circa la partenza di lei moltraua qualche 
tenerezza d’affètto le dille ; Mia figliuola non bifogna bauer limite ne 
nofiri fpogli amenti , vna -volta il nofiro benedetto Padre iftradandofi da 
vna parte , <tT io dall'altra, non volle in me fopportare ne pur minima pa- 
rola » che moflrajfeil dif piacere , che potè ho haaerc della fua affenga di- 
cendo * Madre bifogna adorare le difpofitioni di Dio fopra di noi , &■ an- 
dare doue ci chiama , fenga voler altro > che l'adempimento della fua San - 
tiffuna volontà . 
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- CAPITOLO XV. 

* 

Si aggraua il male della Madre , diuerjt ani di virtù da 
ejfa in queJU occa/tone efercitati , ricordi da ejfi 
Infoiati y e fua felice morte . 

• a: • >(.•:* .it .. liiv * f : •» • *-»--•!- t fi j 

G ronfe la noftra Madre i MouJiiis li $. Decembre vltimo mele 
deJl’anno 1641. e della Tua vita , di che ben’accorgendofi non 
cralafciaua qual fi fia occafione di prepararli alla vicina motte con la 
pratica delle virtù , le quali anco più che mai in quegli vltimi gior- 
ni procuraua d’inferire ue gli animi delle fue figliuole , c perciò di- 
ccua loro n » a . 

Amarti più tofto di veder fubiffare fu gli occhi mici vn Monaflero del - 
U Vifitatione, che di veder ui entrare l' ambir ione » ò defiderio delle 
cariche ; quelle » che fe ne Jìimano più capaci meno lo fono , poiché man- 
ca ad ejfe l' burnita , la quale è la miglior difpefinone per bene e fer ci- 
tarle - 

La cagione per la quale poche anime fi trenino , che nella R eligionc rice- 
vano grafie ftr aordinarie da Dio , è perche poche vi fono , che da dattero 
abbraccino la morti ficat ione . 

Parlando dell’obcdienza diceua ; II ò vn’eftremo deftderio* ebe le 
Sorelle di tutte le nofire Cafc imparino à confidare interamente in Dio , & 
afpettare da lui folo tutta la felicità loro » fcn\a riguardare alla per fona 
dcUeSupcrtorc >cbc loro vengono date » che così à tutte, quali fi fi ano 
porgeranno egual rifpttto . '*»« Vi, ;; 

Stette in piedi la Madre y le bene inferma » i primi cinque giorni 
dopo il fuo arriuo , e la fera del quinto giorno iti mezo al Refettorio 
alla prefenza di tutte le Sorelle gcmiflelfa , e coti le braccia in Crocè 
pregò la gran Madre di Dio ddla Tua afsificnza, e fpccialniènte nell’ 
bora della fua gii vicina morcc 5 il giorno feguente le fi feoprì con 
la feb re » vna mortale infiatnmatione di pulmoni , volle però con_> 
tutto quello. afsifterc alla Meda , e prènder la Santifsima Eueliariftia > 
e feordatadi fe ìnedefimi > .benché fi fendile grandemente trau agita- 
ta dal freddo febrile , volle andare, à vili tare vna deJIeSorelle inferi 
ma , che haueua. bifogno.di aiuto ptk hitirebbe fatto queft’àttò di 
jcarieà la notte antecedente , fe non ne folle fiata trattenuta in riguar*. 
djo-ddi'hora fcommoda , Se euiden temente nociua alia fua fallite* 
t ’ volle 
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volle però etere assicurata per contenerli, che quella notte non vi fate 
pericolo di alcun’accidente , ^ mandò à vifitarla con dirle , che fc 
voleua farebbe' andata allbor allhòra ') aggiongendo quelle parole » 
bifogm lafciar tutto per quefio . Si diede à conoscer nel quarto giorno 
il male per grauifsimo > & etendo gionta l’hora , non poterono mol- 
tUsime orationi fatte dalie Sorelle, e da tutta la Città per prefcruarla, 
riuocare la data fentenza : La Madre in tanto accrefceua in letto i 
meriti Tuoi con vna piaceuole fofferenza del male , e dell’alprezza de’ 
dolori, con vn'efatta obedienza al Medico , con vna grata condefcen* 
denza alle Sorelle ,& vna totale conformità al dittino beneplacito, 
fece vna piccola remila della fua cofcienza > e confettatali pregò il 
Confcllore del quale Tempre fi feruì dopo la morte del Santo , à feri- 
uere à tutti i Mo: uteri; le feguenti parole . 

Che le nofire Sorelle offeruino le loro Regole, perche fono loro Regole i e 
non perche fono conformi alle loro inclinat ioni, che viuano in fretta vaiane, 
(T amore fra di loro , iu Semplicità > Sincerità , è rettitudine dello fpirito 
dell Infittito »chc non ammettano mai nelle menti loro alcun defiderio di 
dignità , neffuna cofa maggiormente temo quanto » che vi fra qualche Su- 
periora , ebe fecondi nel fu» gouerno la propria inclinai ione , e non lo fpi* 
rito della Regola . Dopo q nell 0 le fiì recato il Santi (limo Viatico, e c oni- 
tuita nel fuo diurno cofpetto, domandò perdono di tutti i mancamenti 
<;ommdìi contro la Regola, e de’ mali derapi dati , foggiongendo 
di non haucr'altro rammarico , che di non hatier ben’olleruata la-* 
Santa Regola , Se et l'end ole chieda dalle Sorci le , che erano prefe nti 
la benedittione per tutto l lnfticuto, ella le benedille con le ièguenti 
parole - . , . • • t 

Io prego con tutto il cuor mh la bontà divina à benedirle tutte, facendo* 
le c aminar fedelmente per la firada del fuo Santo amore , e perfetta ojfcr- 
ga, acciocbe arri nino al] colmo delta Santità , che loro bramo ; alzando 
pòi più la voce dite: lo credo fermamente ,cht Nofiro Signore fra nei 
Sant: fimo Sqgramento l bò fempre creduto » econfejfato, io ladino » e rico - 
no fio per mio Dio » Creatore , Sol untore, e Redentore , che mi hà redenta . 
eoi f no pretiofo fangue ì Io confeffo dì non afpetiar la mia falute , che 
falla fòla fua mifcricordia » e darei di buon ruote la mia trita per quefia 
ftcdtmyi y ma ne fono indegna Riceuuto il Santi (lì ino Viatico pregò 
il Conlettore à darle la eli-rema vintone ogni volta, che giudicate 
eterne tempo , poi R fece leggere alcuni Capitoli dd Libro deirAmor 
fi) Dio, la morte del duo Santo Padre, quella di Santa Monica» 
li vdendo foilcr uatkxie , che {òpra vi fece Sant’ A gollino , che à iu* 
^adrc non di (piacque di morire fuoridei proprio padè ,dite; 
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qùrfio appunto fa per noi ; Il giorno antecedente alia Tua morte dettò 
per tre hore vna lettera concernente tutto ciò , che dimaua neccflario 
per bene dell’Indituto , e fatto quedo » dille ; II rutto ù compito, ò come 
ià pieno fgra'uata la mia cofeien 7 a,qucfla fcrìttura contiene le mie vltime 
intentioni . 

Di quando, in quando poi proferiua alcune parole diuote tra le 
quali vna volta furono notate quelle ; Che tutta la felicità divn ani- 
ma Religiofa dcpendeua dal far bene oratione ; che cofa è la vita Religio fa 
fenoli Co{feruan%a delle Regole l ò il bel giorno quello di domani . Si fece 
leggere l'Epitafio di S. Girolamo nella morte di Santa Paola , e riflet- 
tendo alla ponderatone ch’egli fà fopra la pouertà loro , dille ; Noi 
fìanio atomi di Religtofe in paragone di quelle gran Sante ’•> eflendole chie- 
do in che dato lì trouaflè . poiché lì vedetta , che patiua aflai rifpofe > 
la natura combatte ,e lo fpirito tribola . Dille diuerfe parole di tene- 
rezza à Madama di Monrmoranci , e trà falere > che non bifognaua 
voler altro , che la volontà di Dio , perche la vedetta molto ( aflitta-» 
per la fua fèparatione . Eflendole detto da vna Sorella: Madre voi pa- 
tite molto , e fiate molto bene in Croce > ungi , replicò fubito,z/i flò molto 
malamente, ò figliuola , così è, perche la natura non lafcia di fare quello > 
che è fuo proprio . Le affitte il Rettore de’ PP. Giefuiti , il quale fri 
molte grafie diuine , che ammiraua in quell’anima, aflèriua di com- 
piacerli fopra tutto di quella perfetta femplicità in nódefiderar altro, 
che vnicaméte la dittina volótàjlc diede la eftrema vntione rilponden- 
do eflà tempre diurnamente , e le fece dopo idanza per parte acne fae 
Religiofe pretenti, che tutte lì liquefacetiano in lagrime, e per le allenti 
à dar loro la fua benedizione di nuouo , repugnò da principio la Ma- 
dre maflìmamente in prefenza di lui , con tutto ciò > vinta dalle pre- 
ghiere, Io fece dicendo : Ciò dunque farà per obedienga, & alzati gli oc- 
chi al Cielo , e gionte le mani dille quede parole . 

Mie care figliuole ; J^uefìa è I vltima volta , che vi parlo , poiché tale 
é la volontà di Dio . Io vi fupplico,e vi raccommando di tutto cuore, che 
portiate fmgolare honorc , rifpetto , & obedienga a' voflri Superiori , ri- 
guardando fempre Iddio nelle perftme loro ; State perfettamente vnite vne 
con l' altre , ma di verace vinone di cuore , replicando tré volte quefie pa- 
role , ma di zjbra visione di cuore , viuete in vna grande >dr intiera fem- 
pheità , fincerità , & hnmiltà , e faticate indefeffamente nello fludto della 
perfettione , e vnione dell anime voftre con Dio » non fate (lima veruna 
delle cofe tranfitorie di quefta terra , ma foto di quelle » che poffouo efferui 
d'aiuto alla voftra folate , e perfettione , confìdcratc fpeffo , che vi troua * 
rete vn giorno nel wtedefimo flato > nel quale bora mi vedete , e che vi bifo\ 
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intra render conto di tutti i vofiri ptnfien, parole , & attimi per minime, 
che fia'io $ in quefla maniera vi concilierete le gratie della bontà diuina » 
eie benedittioni eterne della fua mi fc ricordi * , la quale prego Diodi tutto 
cuore i che abbondantemente fparga fopra tutte le figliuole della V ifitatione 
in nome del Padre , del Figliuolo , e dello Spirito Santo » il che fitto tut- 
te fi accodarono baciandole la mano ad vna,ad vna»e riccuendo 


ognuna di loro quel documento > che era ueceflàrio , il che fece anca 
il Padre per ricompenfa della predata altltenza . 

Da quel punto non pensò à cofa del mondo , parlando folamente 
con Dio, e di Dio , e facen Jo diuerfì atti di fperanza, e carità, e rilfe- 
gnatione con vn CrociHflò , eh; teneua fui petto , poi hauendo do- 
mandato di efler lafciata ripofarc » ritiratoli ciafcuno, & anco l’iftelTo 
Padre fiì da lei facto incontanente chiamare, e ricercata , come ftefle . 
Stb Paire mo , dille la moribonda, che formidabili fono i giudici/ di Dio 
& egli * e ciò vi affligge ? nò » replicò qnclla.» ma vi afjìcuro , che gran - 
demente formidabili fono . Ethauendole poco dopo detto il Padre* 
che il Figliuolo di Dio per l'amore, che porcaua alle fue Spole venitu 
à ricenerc in perfona lo fpirito di lei , li ralferenò tutta > giubilò » 0 
dille , à che delicato penfiero > ma che , foggioafe quello , penfate , che 
debba venir foto ? nò verrà accompagnato da molti Cittadini Celefli » e 
frà quefii non credete % che debba trouarfi il voflro Santo Padre ? ri » rilpofe 
con molta ficurezza , così mi ha promejjb . 

Venendole dall’Infermiera presentata certa potione» non /limò di 
dotierla prendere, Apponendo di non ne hauer bifogno , ma auuerti- 
ta dal Padre , che erano di prezzo» e merito ineftimabile i momenti 
di quella agonia , e che era b*ne procurarne la durabone , perche a* 
dolori maggiori corri IpondeHèro maggiori corone » fi sforzò di pi- 
gliare rutto quello , chele veniua dato, & eflendo efortata nel tra* 
uagl io grande » che pabua ad.vnire i Tuoi patimenti à quelli di Chri- 
fto , rilpofe . 

Girne > che cofa fono quefii in paragone di quelli > che egli hi per noi fof- 
/erfo.HlIèndoleftatochiello,(e voleuachc le folte portata la Mitra del 
tuo S. Padre, nò, rifpolè, fe così vi piace per conto della mia guarigione , 
è follieuOy non per quefioytephcamiiOyma accioibe la diuina volontà in voi 
fi adempia , ò per q ne fio sì » dille la Madre , & hauendola teneramente 
baciata inficine con vna Imagine della Vergine Sandfsima , celiarono 
le inquietudini del fuo cuore , ma fi accrebbe la malignità della febre» 
replicò il Padre le raccomandationi dell’anima , & accorgendoli , che 
ftaua vicina allo fpirare con alta voce le dille . Hqxsù Madre i vofiri 
gran dolori » fono damai ,ibc pi cc edera la venuta dallo Spofo di certo ec- 
colo» 
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colo > chi viene » non volete andati incontro i sè Padre mìo , rifpofc , t 
di fintamente io vado » e pronunciando ere volte E nome di Gì esili in- 
chinando il capo foauemente fpirò > correndo il giorno di Santa Lu- 
cia 1 j .di Dccembre dell’anno 1641. Le crollarono appefo al collo vn_# 
facchettino , nel quale fi conteneua vna proeefta della fede, vna ri 110- 
uacione de’ voti , vn’abbandono di fé nelle mani di Dio » vn’ oratio- 
ne per ogni fiato di pecione > vn rendimento di grafie di tutti i bene- 
fici; fatti à fe , & à tutte le CreacurciOgni cofa ferino col fuo proprio 
fanguc . Fù grandifsimo il concorfo di ogni forte di perfone al fuo 
Corpo 7 pofio à peticione di molti predo} le Crare del Coro , cflèndo 
poi fiato rrafporrato con grande accompagnamento alla Città di 
Anifi , e pofta con folennità , pompa ; e frequenza nel fuo Monafiero 
della Vifitatione . 

Molte perfone di qualità , bontà , e dottrina hebbero riudationo 
della fua gloria ; ma noi tralafciando le altre » vna fola ne riferiremo 
occorfa nell’anno i64x.net giorno dell* Adunca ad vna delle più qua- 
lificate Superiore della Vifitatione . Vedde quella il fuo Santo Padre » 
e Veneranda Madre , i quali d’vn medefimo cuore lodauano la Regi- 
na degli Angeli dicendo; Degna è la Madre dHC Agnello di lode ne' fece- 
li, de fecoli Alleluia', t perche fiupina di vedere qnefte due anime Sante 
con fi firetto nodo di reciproca vinti congionte Te fn detto ; non bat- 
tiamo , che vn anima , & vn cuore in Dio » la noflra vnità della terra , è 
mutata in vna vnità deflinata con modo particolare alla veneratone eter- 
na dett vnità diuina > E dopo quello riuolta la Veneranda Madre alla 
diuota Superiora le dille quelle formali parole : Non vi dimenti- 
cate mai di ciò » che hauete veduto inculcate in ogni luogo» 
che il Santo Padre , & io rimiriamo con amorofl, e partico- 
lari jguardi le anime vnite > e che quella > che nu- 
trice ben minina fredderà contro vn profu- 
mo folofi rende indegna della noflra pro- 
tettone » e fuori della difpofltione 
per confeguir le grane > che 
impetriamo , t vnionc 
u. adora /’ vnità , 

i e ciò 

-'*• *? detto fparuc la Vi- 

v . ' fione . 
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CAPITOLO PRIMO. 
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Della fua Fede . 



NCORCHE nc'duc procedenti Libri fi 
Ciano incidentemente accennate molte colo 
(peccanti alle virtù chriftiane cfercitace dalla-» 
Venerabil Madre di Chantal, nondimeno in-» 
aueùo terzo libro» come in ina propria fede 
fermeremo con la (olita breuicà delie roedefì- 
me Tue virtù , e primeramente diremo dell* 
Fede come che quella Teme di fondamento 
all’edifìcio (pirituale . A quella vinti fi Centi 
la Madre lìn dalla fua pueritia così efficacemente affettionata , che 
dille ad vn’tale in confidenza , che fin dagli anni Cuoi più ceneri , 
Dio le hauea dati fentimcnti d’amore così afFetcuofi ver lo la Fede » 
che per mantenerla mille volte offerto hauea il Cangue,eia vita , 
foggiongendo , che la bontà diuina non l’hauea di gratia tale (li- 
mata degna , e per quello celebraua , e con modi partieorali hono- 
raua fra i Patriarchi, A bramo Padre de’credenti , e fra i Santi quelli 
che col fanguc , come i Martiri , ò con la lingua come i Dottori 
piantarono, ò mantcnuerola Santa Fede ; e quanto godeua nella.» 
fua canuta età di vedere in molti de’luoghi Cuoi circonuicini abbat- 
tuta rherefia,regnare la vera Fedejtanto afpramente fi rammaricata 
al rammentarli del tempo della fua giouentù quando haueua veduto 
quafi miferainente prollrata la Religione . 

Fece sù la parete della fua Cella à pie del Crocififfo fcriuere 
lèguenti parole de. la Cantica, Fi i fono pofia a federe folto l ombra 
del mio dilato, & il frutto di lui è al mio palato foaue . Et interrogata 
perche quello hauellc fatto , rifpofe i A fine di frequentare femore 
atti più puri di fcmphciffima Fede , poiché là Fede bende lume, è ombra 
per torto della ragione bumana , & io voglio che il mio difco.fo fi ripofi 
fono l'ombra della Fede , la quale mi fà credere che ehi con tanti ebbrobrù 
fù confitto in quefia Croce è il vero figliuolo di Dio ; aggiongeua che la 

i fua 
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fua intentione era di fare con lo petardo ogni qual volta riguarderebbe il 
Croci fiffo vrìatto di Fede fintile à quella del Centurione che percuoten- 
do fi il petto » diceua , veramente tu fei figliuolo di Dio » 

Era Colica anco nello ftato fecolarc di godere in vdire i ' u01 r d ®' 
medici recitare il Simbolo degli A portoli » & erta replicaua «porte 
volte. Io credo tutto ciò che nà detto la verità fuprema ; io gulto 
il pane » e credo la vera carne del Corpo del mio SaluacorC * e con 
àftraordinaria dinotione pronunciaua l’Hinno dell’Angelico S. To- 
maio * Adoro te denoti latens Deitat . Fri le fa gre Hiftoric la fua pm 
eradica era gli atti Apoftolici , ne’quali contemplando ì principi) 
Sella nafeenta Chiela , affermaua di credere ciafcuno degli articoli 
della noftra Fede più fermamente che di hauere, come ella diceua-* 
due occhi nel Capo; fi pregiaua,e reputaua fua maggior gloria 
Teffer figliuola delle Chicfa, e perche quefta grat» folle anco dalle 
fue figliuole fempre più riconofciuta, volle che fra le altre mcdita- 
cioni degli efcrcitij fpiricuali vna forte delle felicità dell cfler nate 
nel grembo della Chicli . 

In certa occorrenza affermò, eie da molto tempo Iddio le baueacon- 
eeffa vna fi grande intelligenza della purità della Fede, che chiaramente 
vedeua che la perfettione dell intelletto in ouefia vita , con fifte nella per- 
fetta febiauitudine alle cofe ofeure fiotto il velo de’nofiri mifleri nafeo • 
fìe , e che nella beatitudine farà illuminato à proportene di quanto hu- 
miniente in quefta vita fi Jarà foggettato ; che però da indi manzi fi 
moftrò Tempre aliena dall'vdire le ragioni che fi fogliono apportare 
per render credibili i mirteri della noftra Santa Fede , dicendo , che 
per tutte deue beftare quella fuprema , & vainerfale , co si hà detto Id- 
dio . così hà riuelato alla fua Chicfa , e conforme ali’ ammacrtra- 
mento riceuutone anco dal fuo Santo Padre , diceua ; che bifogna- 
ua femplificare la Fede con produrne atti ferucnti breut , e fen^a rigiro 
perche quefta pratica femplice , & humile era la più amorofa , e la 

^Quelle che alla ferua di Dio > amareggiala la contentezza di cf- 
fere figliuola della Chiefa, era il non potere col proprio fanguc au- 
tenticare le verità che proferiua con la bocca, onde bene fpdlo negli 
eccelli de’ Tuoi femori fi vdiua efclamare: Oh Dio quanta ree afone 
habbiamo di Immillarci di non effer J cimate degne di conferire la voftra 
Santa Fede alla f refenda di tutti gli li eretici , e T iranni dela terra . 
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Della fperanza . 


>r jt o. 


F V dotatila nofira benedetta Madre di vira generosa fperanza 
nella Maefii di Dio , e sii quello faldo fondamento emulati ice 
del grande Abramo, parcua che fperaflè in fpefn contra ipcm, poiché 
sù la baie polliamo dire del nulla fondò ia Congregacione della-» 
Vilìrarione , e vi fi riochufe come dicemmo fenz’alcro capitale che 
d vna ferma Iperanza nelu prouidenza di Dio . 

Si fenrìua talmente fiabile in quefia virtù che fcriuendo vna volta 
ad vna Superiora dichiarò la fua fperanza con quelle parole; Se t ni 
legno ondo poteffe annùhilarfi ,t h umili arft auanti Dio, e f offe eletto al 
gouerro, più tofto Sua Diurna Maefìàgli darebbe Ceffert fenffbile , & in. 
tellettiuo i che mancare di ben governare per nego di effe j e di qui è che 
a PP°f?§i ara ^ quella loda virtù venendole vna volta propofte alcune 
difficoltà che attrauerfauano vn’fuo affare di non poco riiieuo hebbe 
à dire ; noni neceff'ario che io vi veda fperanza , ò appoggi humanii buffa 
credere , e fapere che la parola di Dio non può non battere effetto • E 
quena era la cagione che in tutti i negorii di fua maggior permuta 
che dopo Dio erano quelli del fuo Infbtuto, viuea tempre quieta , e 
conrenta, non era curiòfa d'inuefiigare l’auuenire, ne follccita di 
precedere 1 futuri fuccefli affermando , di godere in effremo che incerte 
foffero le proludente bumane , & altretanto infallibili le dinine . 

Gradiua mpra ogni altro fiore il Giglio , non per l’aaitezza dell* 

J <lo L rC i C j C ***** • ° P cr la vaghezza del fuo candore, ma per cllér 
fimbolo della tycrama ,che però vedendo , che in tempo di conta- 
gio ven.uano luciti da' Giardini, affinché l'acutezza deMoro odore 
non rendeflc piu penetrante ne’ corpi fiumani l’infecrione dell'aria-» 
prego che ne follerò Jafciati alcuni intatti , elìendo di gran confola- 
tione . diceiia, paflare prcfso di loro , e ricordarli della prouidenza 
delnoflro Padre ceJcfte,,l quale hi fatti qncfti Gigli meglio ornati , 

fuiCone^ dl<1Uc)o C " DU1 && Salomone Meme con tutta la 

Vedendola vna volta vna delle fuc Religiofe in tempo di ricrei- 
none fiat* taciturna ftnta dir parola, la pregò i compiace rito 
di fcuopnrle ,1 pcnficro che allhora occipaua la fua menitj; 
non ricuso la buona Reiigiofa, ma fubito rifpofe ; leflauoftn- 

fan - 
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fèndo che ,la carne la quale è terra , vuol tirare lo fpirito à terra , 
ma /o fpirito attuato dallo Spirito Santo foUtucrà la carne al Cielo, quan- 
do queflo corruttibile farà ricoperto <T incorruttioae , poi fìringcndo la pelle 
dalla propria mano , riformerò diffe . e quefìa, carne darà gloria alla fagra 
humartita del mio Redentore , quefìa fperanga fìà nel mio fono ripofìa > 
ma fondata foprai meriti diChriflo , su l'amore che dall'eternità hi 
portato alla fua Creatura » e sù l'ardente defide rio che hi di con f cruore 
la fattura ielle f ne mani > quefìt tré plinti fono la pietra angolare > fopra 
la quale fi deue appoggiare la noflra fperanga . 

benché il diurno timore come più d ballò diremo haueflè profon- 
damente radicato nel cuore di Giouanna , non voleua però non Colo 
che auanza/lè > ma ne anco , che pareggiane la fperanza, onde fcriflc 
vna volta ad vno che viuea con grande apprenfìone de'giudici/ di* 
umi le feguenti parole ; 

C ari ffìmo Padre ogni volta che rimiro il Saluatore per amore in vna 
Croce manente » ciò non è mai fenga fperare che ci fari viuere per amore 
nella gloria » fe riguardo me meiefìma inhorridifio , e fenga replica mi 
riconojco per meriteuole deli Inferno ,m.i fe mi rimiro à piè della Croce 
abbracciare quello fegno della nofìra faluteUa fperanga del Cielo acqui- 
flatomi per effo mi fi rauuiua talmente che mi feordo dell Inferno , e fri 
tutte le cofe alle quali Iddio mi bi dato particolare horror e, la principale è 
la defperatione , poiché è infopportabile vn'tal mancamento di fede,& il 
timore fouerchio alle anime già auangate ferue di riparo » e d' impedimento 
alla f per unga ,& è va' raffreddamento della Carità , come per contrario 
Ihumile fperanza in Giesù Chrifto ferue di f limolo all'amore . Mi fono 
impreffo quefte due muffirne nella mente, f vna di Dauid, Poltra del no- 
firo Santo Padre * la prima fa bene , e fpera in Dio , la feconda , Dio 
vuole ebe la nofìra mi feria ferme di Trono alla fua mifericordiai con 
quefìi duoi penfiert fedelmente praticati io vi configho à non rimirare 
mai il Cielo fenga fperarlo i & aggiongeua in qualche altra occafione 
che quelle parole di Giob(beacbc mi vccidtffc slpre mai f perorò in lui ) 
l’haueano nel proferirle confoiata > e confortata ne* Tuoi trauagli 
interni . 

Quello però che rendala più vigorofa , c di merito maggiore la 
fperanza della Sema di Dio , era lo Iperare in tutto non l'adempi- 
mento de ‘propri jdefìderij quantunque buoni «ma delle diuinc di- 
fpofioni iJ che affermò in occafione di rifpoodcre ad vna interroga- 
tione vna volta fattale fe fperaua i beoi>& i godimenti della vitti» 
«terna . 

Sò nfpofe U Madre thè per i meriti del Saluatore fi deuou» fperare , ma 

lamia 
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la mia fperan^a non rimira queflo , poiché non voglio fperare , ne defiit- 
rare cofa alcuna , fe non che Iddio adempia la fua volontà in me , e fi* 
glorificato per fempre j le fu replicato fe fra diuerfi pericoli ihe ne viaggi' 
feerfi banca di precipiti , fommerfioni » & altri accidenti fpero femprè 
di efferne da Dio preferuata , e rifpofe di nò ; ma che fempre hauea 
fperato che Dio foffe per far ciò che fjffe più efpediente alla fua gloria , 
ò liberandola del pericolo , ò Infoiandola in ejfo perire, e che in quefta pen - 
fiao della dependenza da Dio, il fuo cuore era fempre mai contento, tran- 
quillo , & in pacifica quiete . 

Vero è che ne’pericoli non fi arifchiaua temerariamente , che anzi 
preuedeua diligentemente quello che faccua di meftieri > ma fatto 
quanto i lei apparteneua, fe l’efito à quello che fe ne afpettaua era_» 
contrario , non fe ne perturbaua , non attribuendo gli auuenimentt 
alle caufe feconde , ma puramente alla prima . Sopra quefta virtù 
k Tegnenti erano le maflime che ne’inlegnaua . 

Prouidenza » prouidenza > volontà di Dio , tra i buoni fueeeffi , e tra * 
do loro f am, eminenti , bifogna fempre annichilare il proprio cuore , & 
ad ber ir e à Dio • 

La confidenza delle anime chriftiane fi deue riporre nel perfetto ab- 
bandono in Dio , oltre , efopra ogni vifta , e prudenza haitiana* O che 
gran felicità caulinare in quefta perfetta dependenza della fourana pro- 
uidenzfi , dimorando fempre fatto la diuina protettone . 

La prouidenza celefle ci guida con ogni fauiez^p » potenza, e bontà , 
fimo dunque, che l'anima la quale in ejfa confida intieramente non peri- 
rà mai per debolezza , perche tOmnipotente la foftienc , ne per ignoranza * 
perche l’eterna Sapienza l'ammaejlra , ne per maluaggità , perche I ifieffa 
bontà /’ indirizza - L ' 

LI mmenjo Iddio non ifdegna d’impiegare la fua fauiez^a nel gouer no di 
vna pouer* , e vile creatura , perche dunque ci prenderemo folkcitudine 
di noi mede fine ? 

Auezzjamoci àfprezZjir* molte refe , & à volerne affai poche ,r im- 
metter do il tutto alia prouidenza del Padre celefle, il quale non vuole , eh e 
I anime à lui care appoggino le loro fpcranze fopra i beni della terra , ma 
fipra quelli del Cielo , ad effe apparecchiati co» la fua dolce nafte « 
ricordi a > non è però, che bt fogni chiuder C orecchie del ncftro cuore alt* 
foaue voce di tutte le Creature tanto ragion cuoi » , come fen filine » ò che fi 
avanzano oltre il (triplice grado dell'erre , poiché fe bene la loro armonia 
puffo. > fervono però molto all anima’ , che te rimira , come / nfiromenti dell* 
divina prouidenza . 

£ (fogna amare burnì Ime nte quefta forno gouer no abbreuciando-con egua- 
le 
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le amore le cofcdifeuflofc , come le gradile in maniera > thè et faccia pii 
faporeggiarc la fperan\a della beatìtuAintyperche Iddio difpone il tutto per 
bene de' fuoi figliuoli . 

Se noi feguiffimo le fue difpofitioni fopra di noi non ceffarentmo di riguar- 
darlo quando anco il Cielo , eia T erra rouinafferp > perche non importa > d 
patire , ò godere , purché la volontà divina t'adempia • 

Le anime giade fono quiete non meno nella tribulatìone % che nella con- 
fai at lene , efjendo la Ipro beatitudine pofla non altrove , che nella fommif- 
fione , & aumento d’amore verfo Dio ■ i . . 

L'anima che interamente fi abbandonò alla celefie prouiden^a è immobi- 
le ad ogni forte di auu.enimenti » non vuole che Dio , non vede che Dio » 
non s'appiglia che àDio , in femma tutta è à Dio , è di Dio . 



CAPITOLO III. 

HO, A, * X . •' . , * « \ 

Suo amore, Opinione con Dio . 


c\ 


\ 


P Ofscdc la Veneranda Madre in eminehte grado l’amor diuino , e 
da che ne’ principi/ de' Tuoi femori, come già dicemmo s’impref- 
fe nel finiftro lato del petto con infocati Caratteri d’acciaio il nome 
amabilillìmo di Giesù, pareua , che non fapeflè concepir penfieri , ne 
proferir parole* ne operare azioni, che non portaftero feco impreffo 
l’amor diuino , ne fi contentaua il fuo amore di certo affetto, ò tene- 
rezza fenfibile , ma confifteua in fare affai , e patire affai pel fuo dilet- 
to , che perciò paragonata il martirio d’amore al martirio , che pati 
San Giacomo intcrcifo , dicendo, che quefto era vn ritratto del mar- 
tirio d’amore , toltone che quefio fi a di più longa durata , che la Tua 
Ipada ogni giorno recide , e tronca qualche cofaueH’anima veramen- 
te fedele , e che le ftgrete fofferenze di quelle , che non oppongono 
ripari alle operationi dcU’amore non fono imaginabili ; e perciò i 
quefti affezionata non alle dolcezze, di rado parlata delle confolatia- 
ni dell’amore , ma fpeflo delle fue operationi, per mezo delle quali fi 
nutrifee , e pcrfettion3 ; onde fentendofi vna volta opporre , che cer- 
ta Religiola godeua ineftimabili confolationi , e con quefte fuifeera- 
tamente amaua Dio , rifpofe , che il fodo amore non confifteua nel 
guftare le dittine foauità , ma nel humiliarfi , nel fopportare le ingiu- 
rie > neU’eflere efatta nella Regola , nel morire à fc fteffa , e nel viuere 
(caia incerefle , aggiongeodo > che quefti erano i fegni infallibili dell*: 
Ci M «no- 
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amore, e‘q nette erano le Tue più ordinarie maflìme circa il fagro 

amore , come pure le feguenti . ' _ * ’ v . . 

Iddio li hà amate con eterno amore > e ciò deuefpmger l anima al dcjidc- 

rio di eternar fi nell amore. -, • . 

Dio hà talmente amato il Mondo , che gli hà. dato il proprio figliuolo ; 
Panima deue corrifbóndWe à quefló amore Jrt guifa , che. pojfa dirfi,che 
ella hà amato Dio , che ijfolutatntnìe gli ha dato il f no vmeo , il fuo libero 
arbitrio , la faVoloW , e fi corbe hà trattato 

te il figliuolo di Dio, fen^a che queflo buon Saldatore babbi fatta refijte ri- 
va veruna , come "ùri Agnello > che fia condotto al Macello , nel a fieffa 
maniera Dio fàccia in noi, di noi, e mediante noi; tutto do , che gli piacerà » 

fenra che nói vi poniamo oflacolo' alcuno . 

Inbcrendo alle parole di Chrifio , chi mi ama offerua i nuet commanda- 
menti , era foliutdijpejfe , volte icpetcrele Jegu enti parole . 

Ingrato è l'amo J, misero ,V indegno del nome dettate, fe non d fede- 
le in efcvuirc la volontà diuina ; l'anima fedele , deue lafaare il tutto, af- 
finché effondo libera deltutto, nè poffeda, nè fia da cofa veruna pojjeduta > 
ma che fia fotta l'afsoluta pofseffione , e padronanza del diurno amore , il 
anale di lei faccia ciò, che più gli farà in piacere . 

Le attioni , che fin bora habbiamo narrate della Sema di Dio, pare 
che habbino per loro anima la dolcezza del diurno amore , e quante 
lettere da lei fcritte porteremo in quefto volume paiono, tutte dettate 

^L'efcrcitio della Oratione, e Contemplatione , che da' Santi vieno 
riconofciuta per la fcuola dell 1 amore era il teforo,e le del ine di 
Francefca; Sette anni intieri fi fermò nella via ordinaria della medi, 
«adone fecondo, che infegnano i noaeftri dello fpinto , & in quello 
fiato benché commune , riceuè grandi , c fopranaturali fauori dal 

finalmente in capo à quefto tempo introdotta nella Contempla- 
cione, benché ella non vi fi ponéfle mai per fe ftefia, fecondo il configlio 
del Oio Santo Direttore , il quale le fenile cosi: : Mia cara figliuola 
firmiamoti tuttavia nelle Valli à coglier Phifopo giache non habbiamo per 
anco le braccia fufficientemente grandi per giongere a Cedri del Ubano ± 
raccogliamo i fioretti à piè della Croce, contentiamoci di baciarc i pie 
del noftro Spofo , poiché egli sà il tempo quando vorrà chiamarci al bacia 

della fua bocca . . . „ ... 

Introdotta dunque dal Rè nella fua CeUa vinaria , & addoimen- 
tata in quefto dolce Tonno di vna puriffima oratione contemplatimi-** 
6 «ouò fir parata da ogni altra operaci o ne fuorché da vq-fcmpUciisv- 
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mo abbandonamene© di Ce medefima alla volontà diuina del Tuo ce* 
lefte SpoTo , e come che ella era d’ intelletto pronto , e fecondo , 1 »-» 
parte inferiore dell'anima fua incontrò grandi difficoltà nel .fermarli 
in quello pacifico ripofo , e Tanta otiofità, volendo Tempre ella fare , 

& operare , benché il diuino impulTo la chiamafle per via totalmente 
paTsiua , circa che il Tuo Santo , e Tperimentato Madtro per ftabilirla 
in quella via le difle ; • » , 1 i» 

Non habbtate di voipenficro veruno non più , che quel Viandante il 
quale imbarcato fi [opra di vna Nane ad altro non penfa che à fatui sm 
fermo, d vinerui lietamente, laf dando la cura di prender i venti ,di / pie - 
£4 re le Vele , e di far vogarei Remi al Piloto , alla guida del qnate( <V 
rimmeffo . Vojìro Piloto è Gicsù , lafciategU il gouerno dell'anima yo~ 
ftra , c già che egli vi vuole otiofa , fatelo per tutto il tempo , che à lui 
piacerà . ; % 

. L’andaua Tempre più quello Tuo diuino Condottierc indirizzando,, 

Se afiodando uejl'intprna Templicità dell’intrapreTo camino, Te parando 
dall’anima di lei tutte le fpecic , & imagini Tenfibili *ma ella di quan- 
do in quando temendo di ingannarli, teneua particolare penfiero di 
fax ^onofcerc al Tuo Santo Direttore ipiù interni,* profondi Tenti - 
" menti dell’anima Tua , come fi vede dalle Teguenti parole; (lib . 1 Jet. 1 .) 

Jonott feoto più Padre mio carifftmo quel totale obbandouamento > e 
quella dolce confidenza, augi non ne poffo fare atto alcuno , vero è . , che mi 
pa?.c , che quejle virtù fiano più Jode , e ferme ,cbe mai -, Lo fpirito mio 
nel fuo più intimo fondo fi ritroua in vna fempliciffima vnità,nen fi vnifee , 
però , pei che quando vuol produrre atti di vnione ( il che pur troppo proua 
difpefso fare ) in certe occafioni fonte violenza > e chiaramente vede , .cbe 
non può vnirfi , ma flave vnito • 

Non vorrebbe l'anima fare altro , che quello per l’tfercitio della mat- 
tina, per quello della Santa Alefsa , per preparar fi alla Santa . Communio - 
ne, per rendimento di grafie fi tutti i boneficif , e finalmente .per tutte le 
cofe vorrebbe fidamente /lare in quefiaf empiici fimi vmtà di fpirito fe*Z* 
voglere altrouc lo fguardo, (lice qualche volta alcuna or ottone vocale per 
tutto il Mondo , per i particolari , e per fe mede fimo fepz a diuertirfi però 
nf y flettere per chi prega ? perche non vorrebbe muouerfi mai di qua , ne 
fare altra cofa,xbe vn certo profondamente dejideran , il che fi fà qua fi 
impercettibilmente >,cbc Dio facci di lei , di tutte le Creature , c di tutte le 
cofe tutto ciò, che à lui piacerà ; Speftc volte fecondo le occaftoni , U uecef- 
fitày ò l'affetto che f*prauienc T fango che fia ricercato , l'anima s’immerge 
in quefia vnità ; Ditemi Padre carifsimo, fe ciò può [odi sfar e à Dio per 
tutti gli at(i di Jopra accennati , e per quelli a' quali fiamo obligati i ditemi 
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ancora, fe nel tempo dell'aridità nel quale l'anima non hà coguitiont ne perù* 
timcnto fe non nella fuprema parte ,tale vnione balli. 

A quella interrogatane della Madre rifpofe il Tuo Santo Direttore 
con le Tegnenti parole . ( Lett. i lib. 4. ) Votfetc [mite à San Gioitati* 
ni, perche mentre gli altri mangiauano d tauola del Saluatore diuerfe vi • 
uande per rntyo di molte confiderai ioni , e pie meditationi , voi vi ridate 
in vnfoaue fonno fopr a del fuo pagro petto, non vi diuertite mai da quefié 
firada ; fiate femplicealla grafia , fiate attilla , ò paffiua , ò patiente fecon- 
do 1 che Dio vorrà , e di voi difporrà , ma di Voftra volontà non vfeite da 
quefio luogo , e ratnmentateui dt ciò , che tante volte vi hò detto , voi fete 
la fania Statua , il padrone vihà pofia nel nichio , noti douete vfeirne fin- 
che egli medefimo non vene cani . * ' 

Cosi conlìgi iata , & iftrutta la Madre dal Tuo Santo Direttore, tal- 
mente lì (labili in quelle maUìnie, che le ofleruò inu viabilmente ,e le 
per inauuertenza le occorfe di commetterui qualche difètto , volendo 
operare per ricercar fe fnedelìma, l’amore ne la riprendete , come Ir 
crouò fcritto di Tua mano . 

Efsendomi mofsa ( dia’ella) i voler far atti più particolari di quelli del 
mio femplice fgudrdóy totale rifitgnatione , & anhukilamcnto in Dio, al? 
vfeite dalla Comm unione la diurna bontà me ne tiprefe , e mi fece intènde- 
re , che ciòtnon è,Je non per amor mio proprio , e che in quefio altretanto 
pregiudioio fò all'anima mia , quanto fi farebbe ad vna perfona debole , e 
* languente , la qudle fen^a occ afone fof se rifuegliata nel primo fonno , che 
<non può dopo ripigliarlo più. ' ‘ ‘ 

Nel feno di quella amorofa quiete fucchiaua dalle facre mammel- 
le -vn latte , c-he più torto la punfìcaua , di quello che la dilettane > le 
cagionaua vna cognirione lemplicc , tranquilla , c dolce, mediante la 
-quale godeua della bontà del fotirano anidre « e perche proprietà di 
quello e' ‘trasformare in fe Paniina amante,' vfciua bene Ipeflo di 
'inedelìma per perderli neh Aio Dio con que’ dclideri; , lan|i » affètti , 

• Scaltri diuoti fentimenti , che Sua Diuina Maeftà communicaua à 
quell’anima à cui.dà fe mcdeAino'; quello delitiofo latte , la rifcal- 
daua fra Tuoi geli , J’animàua ne* Tuoi trauagli , la ricreaua fri le Aie 
languidezze , le faceua intendere moire verità , e le iniègnaua le piti 
‘tniftiche , e nafeofte lotto il velo della fede nuda, e femplice con.* 
Acutezze , A* cfperienze chiarifsime di quell© > che non fi può ne toc- 
care •, ne vedere . U •' ; ■ “,o 

1 _ In quello fiato pafsiuo ella non tfalafcmua'cfi operare in certi tem- 
pi, quando Dio da lei ritirata la Ara operarione , ò che à quello la_* 
mqueua , Tempre j>crò con atti brini , (empiici , 8 c aniorofi , il die fi 
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raccoglie da vna rifpofia , che fece ad vna Superiora > fa quale ledo- 
mandaua fe nell'oratione faceua ateo alcuno ■ Le rifpofe , quando Dio 

10 vuole t e me lofi intendere con la mot ione della fui 1 gratta , nefò alcuni 
Interni > onero proferì feo qualche parola con la vóce , particolarmente in 
occafione di refijlere alle tentationi » e Dio non permette > che io fia tanto 
temeraria , che prefuma di non hxuer b fogno di fare atto alcuno , dando- 
mi io à credere , che quelli > che dicono di nòn farne mai , non intendono 
quello che fanno» 

Era dunque l’oratione Già continua permezo d’vn femplicc fgu ar- 
do di Dio in tutte le colè , c di tutte le cofe in Dio , vna perpetua ad* 
herenza alla fua volontà , rendendola il calore dell'amor fuo {labili!*- 
fìma in quello efercitio di volere lèmpliccmente rimirar Dio , e nonj, 
andar’inucftigando quello , che opera , e perche operi in noi, era cosi 
profondo il fuo raccoglimento , che parìua molto à dinertirfi dalla_^ 
fua interna fohtudinc , per applicare alle cofe citeriori , & infegnaua , 
Che per fare oratione non era lempre necefìariodi Ilare gemiflclìa, fa- 
llendoli deile parole della Spofa , che dice , Io dormo , & il mio cuoi* 
T»eg//4 , e dichiaraua , che per quello intendala, che in tutte le ope* 
fàtioni fi può dire 1 io mi ricreo » ma il mio cuore prega , io opero , ma il 
mio cuore fìà in quiete , io parlo , ma il mio cuore ama , io mi ripofo , ma 

11 mio cuore parla al fuo Dio . ' . 

E per maggiormente confermarli in quella ceflitione di ópcrariorti 

interne , c mortificare il filo attillo naturale , che di quasdo inolian- 
do ve la flimolaua, trouò quella inuentionc j Scrifle di fua mano > 
col fuo fangue foctolcriflc vna longa oratione , che contentila molte 
preghiere , lodi , e rendimenti di grafie per i bendici) generali, e par- 
ticolari , per gli amici , parenti » Oc altre obligationi ,'pcr i vini , & i 
morti , & in lomiiu per tutte quelle colè, alle quali fi ftiniaua tenuta, 
fi pofe poi quella carta al collo • e la portò norre , e giorno i Hauendo 
conuenuto con Dio , che ogni volta, che fe la flringeua al petto 
intendeua di lare tutti gli atti nella medefimà efpreflamence con* 
tenuti . /•• 

Ma perche la noftra Veneranda Madre foflè ad altri Maellra di pa* 
tienza,& à leimedefima fi aumentafiero i meriti col maggiormente 
perfettionarfi , e più vnirfi à Dio , non lolamenre la prillò de' lumi , e 
delle dolcezze ,che per qualche tempo le lalciò godere nella contern-* 
p!ationè,ma permife,che il Demonio pel molti anni có grauill 'mc fcen- 
tationi laniolella(lè,lafciandoIa fri tato il Sig.talmentedelòlata,& op« 
prella nel fuo interno, che nòli può meglio elprimerc, che col recitare 
le medefime parole di vna lùa lettera fcritta al S.Direttorc.lib. i.let.4. 
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z Non poffo diceua trattenermi dallo feri vervi , perche quefla mattina 
mi fono trovata piti dell'ordinario attediata di me medefima , e vedo che ai 
agni momento vacillo nell' angof eia dell'anima mia , e quefla è cagionata in 
parte dalla mi a interna deformità , la quale è così grande , che vi ajjicttro » 
.che quafi mi perdo in queflo abiffo di miferie , la prefenga del mio Dio » 
la quale altre volte tanto mi confolaua , bora mi fa tremare, e gelar di fpa - 
Stento, perche dove io non fcuopro mancamento alcuno, l'occhio puriffimo di 
Dio ne troua innumerabili > mi pare ancora , che queflo occhio divino da 
me adorato nel? intimo dell'anima mia , e con tutta la foiwnijjìone del mio 
cuore penetri , e rimiri con ifdegno tutti i miei penfieri , le mie operationi , 
e le mie parole , il che mi cagiona vna tale trifle^ga di fpirito , che la flef- 
fa morte non mi fi renderebbe tanto dura , parmi che tutte le cofe mi pof- 
fano nuocere , io temo tutto , apprendo tutto , non perche tema , che fi facci 
danno àme ,ma temo di difpiaceve alla fourana mifericordta del mio Dio; 
parmi che da me fi fia allontanata la diuiua affiflenga, che perciò bò paffato 
quefla notte in gran cordoglio , e non mi potevo contenere dal dire mio Dia 
mio Dio , perche mi abbandonate Ho fon vofira,di me di f ponete , come 
di co fa voflra • Aldo f puntar del giorno Iddio mi hà fatto gufiate , benché 
quafi impercettibilmente, vn piccioliffimo lume nella fuprema, e più intima 
parte dell anima , rimanendo le altre parti d'cjfa nella fua tur battone , ma 
à pena era durato per lo fpatio di vn'Aue Mat ta , che fono fiata da nuoua 
turbatione ajfaljta, la quale mi hà tutta offufeata, & ottenebra fa ne lan- 
guori di quefla penofa dcrelittione , dico qualche volta à Dio con la 
voce almeno, che tagli, che percuota , che abrugi pure, perche tutta 
fua fono . 

AI che così rifpofe il Tuo Santo Direttore. ( lib. 4. lct.75.) Voi mi 
bquetc molto bene cfpreffoivoflri patimenti , fiate falda in effi figliuola, 
cari Jììm. 1 , e proteflateui con Dio anco con parole vocali > che voi volete 
Viueredi morte , a mangiare » come fc fofie morta fengaguflo ,fenga f en- 
ti mento , e fetida cognitione , perche il Salvatore vuole , che noi fiamo cosi 
perfettamente fuoi , che non rimanga à noi cofa alcuna , perche totalmen- 
te ,cfcn 7 a ri ferva ci abbandoniamo alla mercè della fua proui dentai con - 
fide rate la Vergine nofira Signora, e San Giovanni a piè della Croce , 
attorniati da quelle mcrauigliofe , ma f pavento fé tenebre ,non vedevano 
più Chrifto , non lo vdiuano più , e non haueano altro fornimento , che 
di trijlc 7 ga, e di cordoglio . 

Di ntioua , e più pefante Croce fri le derdittioni , e priuationi di 
tutte le fallìbili gratic , diceua cflèrJe l’ impotenza di operare con lc_> 
potenze , e che ciò à lei era vn nuouo accrcfcimento di priuanooe • e 
I cr de feri nere io llaro nel quale li trouaua paragonaua le mede lima 
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ad vna perfoiu > che [offe nel corpo da grauiffimi dolori afflitta , ini 
refa nello dello tèmpo impotente anco al voltarli da vna parte , all’al- 
tra » muta lènza poter esprimere i Tuoi patimenti » cieca » che perciò 
non poteuadifcerncrc» le quelli che ilei li prefentauano erano perfo- 
ne » che volellero procurarle la fanicà , ò miniftrarle il veleno ,u\ tale 
flato diceua trouarlì , talmente che l’anima in quella angofeia » e prk 
uatione era collretta à rimanerui in quello patimento impotente: per 
liberarcene , & aggiongeua dirottamente lagrimando » che li vedeua 
lenza fede , lenza fperanza , e lènza carici , per quello che élla ere- 
dcua » fperaua, & amaua più che Ce medefima . A quello il $. fuo Di- 
rettore le nfpofe con quelle parole.(lib.4.Iet.75.) Felice voi, che fece 
tenuta così riflretta , & imbrigliata dal celejlc Tutore dell'anima voflra , 
quello che douete fare altro noni, che quello , che tuttauia fate , adorarla 
in pienti» gettandoui nelle fue braccia , e nelfuofeno, non temete , la fede 
fempre rifiede nella fuprema parte dello fpirito nojlro » vi afjicuro , che 
quefte turbationi termineranno , e che voi goderete del deflato ripofo nel 
fono di Dio , vero è, che il flrepitofo rumore nella parte inferiore dell’ano 
ma voflra eccitato dal commune inimico impedì fee , che ella non capifca 
quello » che le fuggerifee la fede ,ipa queflo non folonenmi dà punto di 
pena, an%i per contrario ringratio Dio del tedio , che vi recano i vojlri 
patimenti > perche egli vi moftra quanto bifogni , che patiate per fuo 
amore . - 

: Scrifse vn’altra volta al fuo Santo Direttore . Non credo che hoggi 
potrò vedenti mio Padre cariffimo , e per queflo vi domanda quello che io 
habbiaà fare quefte fefle perche da tri giorni in qua mi ‘vedo abbando- 
nata da tutte le Creature , prina demeriti della paflìonc dd mio Salua-. 
tore > e dalla mia tentatone con tormenti così infopportabili , mar t iridata 
che non ho parole ne termini Efficienti ad efprimcrli- 

La confolò il fuo dotto > e Santo Direttore con infegnarle che il 
Aio celelle amore la priuaua de'lumi > e (entimemi perche Dio fido 
la pofledeflc » fc ella di lui folo li compiaceli volontà _> à volontà • 
cuore à cuore , e lènza interpofidonc di alcuna conlòlacione * ò pre- 
tensone quantunque Ipiricuale . 

Altre volte le pareua che tutte le fue potenze haueffero inficine 
congiurato contro il fuo cuore, per impedirgli l’ingreflo ne'Cellarij. 
facri, ne’ quali con tanta foauità li era abbeueraca , e quietata ne* 
tempi che il fuo celelle Spofo la fuoriua , al che il Santo Vefcouo le 
fcriife , che il fuo abbandonamelo ralfomigliaua quello che Chrillo 
volle patire nella fua pafiìone , quando dille che l’anima fua era de- 

fidata , e meda fino alla morte . - •-» * 
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Sotto cèsi granài le pene »; tormenti , e le tentai ioni che pati fico (foletia 
talhora dire) che non hò ne fame , ne fete , e perderei la memoria fé non 
mi [offe ridetto, di fouucnire alle mie corporali nectffltà j mi fento così fu» 
notamente affali t a, che non sò dotte ricoucrarmi > mi pare che mi frappi 
la paticn%a , di perder ogni cofa > e lafciar tutto , quello che dico all' altre 
à me non gioita punto , non parlo de'miei patimenti ne meno con Dio me- 
defimo , bacandomi di fapere che la fua bontà mi vede , e sà tutto , ma 
quanto piàfono combattuta maggior vigore, e forga corporale prouodi 
hauere -, ti che mi ferite di nudilo maritirio , bauenda la dittina bontà per v 
nteffo che io fia da vn infinità dì ^mattoni così crudeli molefiata, che in 
qualftuoglia bora del giorno mi eleggerei la morte-, 

Frale perdite di tutte le conioiationi le era però Tempre rìmafto 
vna certa foaue affettione alla lettione de* libri /acri , ma colui che 
volcua pofseder quell’ anima priua, e fpogliata d’ogni cofa le tollè 
anco quella fodisfatdone, hauendo eJlamcdefima détto ad vna delle 
fue figliuole, che quante parole della lettione vdiua àrauola, tanti 
dardi le pareua che le trapafsaflero il cuore , c che per quella nuoua 
anfitrione fù talmente dellitutadi ogni confolatione , che l'anima 
fiia era come vnaperfona la quale per non potere prender forte al- 
cuna di cibo fi trouafse in vna moleflifma agonia . 

Al fine della fua vita parlando la Venerabii Madre delle foe atroci 
pene difse . L' anima mia era vn ferro così irrugginito da peccati, che per 
purificarla vi bifognatta il fuoco di che fi è feruito la giufiitia chitina, vero 
è però che tutte quelle che hò f offerte nel decor fo della mia vita, non pof- 
fono in modo alcuno paragonarfi à tormenti che bora parifico , effendo io * 
tal fegno ridotta che neffuna cofa può rendermi contenta , ne recarmi fol- 
beuo alcuno , fe non qtcefla fola parola, la morte , benché nondimeno io fio. 
preparata al vi un c fin à tanto, che Dio vorrà ; e continuando à par- 
lare delle Tue afflittioni ad vna delle Sorelle, cheli doleuadp’ Tuoi pa- 
timenti . Et io, dilfc Giouahna , fe ben fono bora 41. anni , che da con- 
tinue , emolejlifffmc pene , e tentationi fono afflitta, non voglio perdermi 
però d'animo, angi quando anco Iddio mi vccideffe, c mi annichilajfe, vor- 
rei piu che , mai fpcrare in lui , e fappiatc , che il noflro Santo Padre mi 
diffe vna volta còsi : Bifcgna > che vi rifoluiate à fentire quafi per tutto il 
tempo della vita voflra grata fftme tentai ioni , e à non confentirui giuntata 
itoti ve ne mar Migliate , perche chi non è tentato , che cofa sà ? & fù d a 
Jci porto in efccu rione cosi puntualmente quell ordine del fuo Santo. 
Madiro , che potè dire di Ina bocca , che per gTaui , e crudeli , che 
follerò fiate le fue teutationi non potè mai accularli di minimo con- 
fintimenro prefiato ad elle. 
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CAPITOLO IV. 

jémmaeflramcnti [opra l'or dt ioni , e Regole per conofcer 
fe le anime fono dì Dio tirate alla Contemplatone . 

M ie care figliuole . Il foto modo di perfettionare vn'anmt nella 
Oratione, è la preferita di Dio , e la fedeltà nel ritirare i propri? 
penfieri da tuttelc cofc per occuparfi familiarmente con effo lui > penice 
quello leale amico la occuperà di fe medefimo, commuuicandole notitix 
della fna diuinavolontà , fonimi nifi r ai: do le forga per intraprendere ciò 
che à lui farà pili grato , conte per contrario non partecipa i fuoi fegrcti , 
e non fpande le fue dolcezze in quelle che ad alerò- fi applicano , e che 
i attaccano alle Creature ’■> molti parlano- dell'orazione , c vita interna per 
tgujli , e foauità che in ejfa defi rierano t e cercano ; ma non parlano con 
Alt re tanto ardore della pura virtù, e mortìficatione che viene.daeffa pro- 
dotta , non guferemo mai le dolcette della familiarità con Dio,fc 
non fiamo r folate di. fcguirlo . .Quello che non cerca la Joanità nell’ora - 
tione, non s'accorge quando non ve la ri troia , c ibi s'attacca a' gufi » e 
fenfibilità interne non sà che cofa fia imitare Ciesù Chrijlo . 

La maggiore eccellenza dell anima in quejlo efcrcitio , è la fempli- 
cita con Dio per megp della quale , fi rende in qualche modo conforme à 
Sua Dittino Mae/là la quale altro non è che vn puri fimo , e fcmplicifff 
mo fpirtto , beate quelle che feguono quefio attratto j il male è che fpcjjc 
volte noi vogliamo fpecularc , e Dio non vuole , che facciamo altro , che 
amare » abbandonandoci femplicemente alla di lui mera 1 » come vn piccio- 
lo Bambino fra le braccia , e nel fimo di fna Madre . 

Bt fogna dunque cercare Iddio nella femplicità de' cuori rtofri, median- 
te vna pura intentione > e familiare conucrfationc con la fna dittine Bon- 
tà , acconrpagnata da vna fontina > e fanta r inerenza , perche le induflrie 
dello fpirito bimano non ci fono che notine facendoti caminare per le no - 
Jire , e non per le vie di Dio . .Quando già è cammuffo l'affetto, non bi fo- 
gna più moltiplicare parole, ma fermar fi vn poco gufandolo , & impri- 
mendolo dolcemente ne' cuori no/hi » e rimirando ciò thè ilSignote opera 
in quel mifero » e poi di quando in quando dirli qualche parola d'amore 
di abbandonamelo, di compnntione, e fim.li , fecondo che ci fentiamvet- 
citate » ma bi fogna proferirle doltiffimamente , e con gran foauità come 
volendole dtfilUre nel fuo dittino cuore » e come non volendo ejfere inteft 
da altri thè da lui fola . 1 
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ugnando ci perturbano le diftrattioni » bifegna fare l oratione di pa- 
ti err^a » e dire humilmentt , & amorofamentc fe fi può . Mio Dìo voi 
fctc ì'vnico appoggio dell' anima mia , la mia quiete , il mio [ingoiar ri- 
pofo , e corfclattor.e , benché tralafciaffì di viuerc non tralascierei di a- 
marui , e così eccitare l anima [erga afpettare che Dio ci ponga il mele 
in bocca per parlare alla fua bontà j Ma quando l'anima fi tronaffe op- 
preffa , e non fapeffe che far fi , non tanto per le diftrattioni quanto per le 
ac idità , fierilità , & impotente di operare allhora [offerendo in maniera 
più fublime , deue farei oratione di nuereuyt » confidenza > e conformità 
alla volontà di Dio , ftandofene alla di lui prefcnga come vn poucrello 
auanti il [no Principe [emendo fi di qualche parola che efprima vn amo- 
ro fa fonimi fiione al fuo diurno beneplacito . 

Non fi deue l'anima perfuadere di non far nulla nella oratione, alla 
quale vìen tirata per via di [implicita , perche fenon fatica operando , 
lo fa patendo , e godendo , e le anime che fono guidate per quefta Jl rada 
auucrtano bene di non vfcirnc con ingenrfi nelle confìderatioui > impero- 
che il Signore comparte loro r ma grafia molto [ingoiare col farle ripofire 
nel fuo fieno cmorofo ,vero è che vi fi richiede il cuore molto pient i e 
fpogliato di tutto ciò che non è Dio , con vna fiffa /labilità dello fpirito 
in lui per ben fare quefia oratione - 

Ne col dire quefio, è mia intentione di biafimare le medi turioni , anzi 
per contrario le configlio à quelle che non hanno altro modo , perche fe 
lafciaffero qucfto , ancora fi porrebbero à rifehio di perderfi, dico ben però 
che quelle che fono tirate à quefta [empiititi , e la Infoiano per cercare le 
fotttgliezze> e curiefità nelle loro meditai ioni fi pregiudicano molto , poiché 
à Dio in quefta via femplicenon mancano manicre y per farconofcer alla- 
rma quelle verità che vuole imprimere in effa , che vuole che fappia , e 
che da lui le fono inculcate con parole tanto intelligibili, che rimane più 
mmeftrata in quefio modo > di quello che poteffe efiere medienti molti 
difeorfi , e confiderationi . 

Quelle però che riceucno gratie fomiglianti nell oratione, deuouo con 
[omnia diligenza accompagnarle con la vera mortificai ione , purità t & 
humiltà di more , non offendo fiate loro conccffe fe non à qucfto fine , per- 
che fe noti corrifpondcranno con la pratica di quefte virtù , non pei [entre- 
ranno, ò pure fe perforeranno fi poffono tener per fofpette Aititi fiorii , 
Sanando Dio fi il tutto in vn' anima in poco tempo fà affai * tua cosi po- 
che fono quelle che à ciò fi rendano difpofle , che come dite il r.ofiro Santo 
Padre fono figliuole vniebe della Madre loro, che è la Prouidcn% a diurna- 
li voglio in vltimo dare i contrafrgni da' quali conofcertte fe il voftre 
rif pofo , e quiete nella oratione è da Dio . . — . 

Jl 
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lì primo dunque farà fé prendendo voi fecondo ilfolito H vofiro punto , 
non ve ne potrete feruire , ma fentirete fenja che vi vfìate artificio al- 
cuno per parte vofira il vofiro cuore , il vofiro fpirito , e C intimo deli ani • 
ma' vofira foauemente tirata à quefto Jagro ripofo . 

Il fecondo fe fra quefte foauità imparerete à meglio obedtre a Dio, & 
éCvofiri Superiori, fen%a alcuna eccettione>à non dependere da altri che 
dalla fua dittino proni den^a , & ad altro non volere che la fua vo- 
lontà > ' 

• Il tergo fe quefto ripofo vi fiacca dati affetto alle Creature , e da tutte 
le cofe create per vnirui al Creator e, perche non è ragionatole che quell'a- 
nima che fi compiace di godere di Dio, fi compiaccia di godere delle cofe 
baffe , & à lei inferiori . 

Il quarto fe vi rende più finterà, e candida per ifcopriui come vn Bam- 
bino a' voftri Superiori . 

Il quinto fe non ofiante la foauità che riceuete in quefla dolce quitte 
fete pronte àfofferire l'aridità ,c fieri htà, quando Dio ve le manderà , & 
à ripigliare la meditatione , e le confiderationi quando à lui piacerà . 

H fi fio fe quefto amatovi rende più patiente , e defiderofe di patire 
fen^a pretendere altro follieuo , ò confolatione che quella del voftro 

S jr f et timo fe quefto ripofo , & amorofo formo, vi rende più Immite fe 
vi fà più difpreXX are II Mondo, e voifteffa inducendoui alnonfareftima 
che della befferà , e de trauagli della Croce . 

CAPITOLO V. 

Suo Difcernimento de Spiriti . 

P Eraenuta à quefto alto grado di perfezione interna la noftra-i 
Venerabil’Madre per mezo del lume celefte che così abbondan- 
temente illuminaua la fua mente , chiarifsimancnce conofccua gl'in- 
timi di quelle anime , che da lei erano guidate , e di quelli che à lei 
*fcer configlio ricorreuano , di modo che non vi era cuore cosi pro- 
fondo che ella non penctrafl'e , ò camino tanto ofeuro , 6 fegreco , 
che non conofccflè , rifpondendo adeguatamente à qualiiha propofi- 
tione che le venifle fatta . 

Auuifata vna volta che vna Nouitia era talmente tirata alla Con- 
tcmplatione femplice di Dio Colo , che ne anche poteua inuocarc i 
Santi nel fuo elercitio della mattina, rifpofe la Madre . dentro è 

N a qual - 
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qualche inganno, bifogna diligentemente efaminare quefla figliuola, e farle 
capire, che per fauorito cheyno fia appreffb del Uè, occorrono fpejjo tempi, 
e negotij , ne quali bifogna ricorrere agli Offitiali della Corona , fatela 
qualche volta recitare le Litanie de' Santi , e fé diceffe di noi poter fare 
Sabbiatela per fofpetta , e ponetela alle mani di per fona dotta che pe- 
netri r intimo del fuo cuore . Fu feguito il configlio della Madre , e fi 
crono , che efiendofi quella Nouicia nuouamente conuertita alla-» 
Fede , il Demonio le cagionaua quello Tonno di finca contempla* 
rione , per ritenerla nell'errore di non inuocare i Santi , Se eflèn-» 
do ciò flato fcricto alla Venerabil’Madre rifpofe i afficurateui che 
io non hebbi ardire di dir altro fe non che fiefaminaffe bene quejèo f pi- 
rito , ma fentiuo nel mio cuore che qttefl' anima era appoggiata A qualche 
errore , e ciò dille non Tapendo ebe quella figliuola forte fiata he* 
rctica. 

Le fcrifse vna Supcriora che vna delle Tue Nouicie cadeua fuenuta 
nclI’Oratione , non potendo ne faticare , ne ricrearli per la vehemen- 
2a del diuino atratto. Al che la Sema di Dio cosi rifpofe. Tomo 
bora da communiiarmi per la noftrq Nouitia, e vi dirò con ogni fmeeriti 
che quefra gioitine vuol fare ella quello che fa', tenete per inuiolabile 
quefta mafltma, che gratic di quefta forte tanto firaordinarie » fono amo- 
roj'e trai format ioni in Dio » nelle quali l'anima dette dire , vino io non più 
lo > ma Giesù Chriflo viuc in me \ e fe Giesù Cbrifto viu e nell'anima 
le reca fenga dubio f empiici ti, & bumiltà , perche egli è Dio j & h uo- 
mo , in quanto Dio , egli è vn'atto tutto puro , e tutto femplice , & in 
quant'huomo altro non è che humiltà , e baffegra , e quanto più vnifee 
l'anima A lui , pià vile apparifee ne gli occhi proprip, e defiderofa di vi- 
ttore fconofciuta » e difpreggata. 

’ Vna certa figliuola fingeua di efiere -fpiritata , e che i Demoni/ le 
in^pedifi'ero le Tue ordinarie fantioni , fino il mangiare , il che ino- 
firaua di non poter fare > fc non le veniuano applicate con alcuno 
Cercmonie certe Reliquie , il che faccuano quelli che troppo le ere* 
deuano» conobbe Albico la nofira illuminata Madre l‘ingannoi& ap- 
plicò ella medefima fui Capo della finta fuenuta in forma di Reli- 
quia vn pezzetto di legno » fubito inoltrò di tornar in fe colei , di- 
cendo che la Reliquia haucua fugato il Demonio > ma conuintsu» 
del fuo errore fi emendò . 

AlPentcare che ella fece in certa Cafa Religiofa , vna Sorella le 
dille . Madre io hò veduto il voftro Angelo Cuitodc il quale mi hi 
liberata di vna tcntatione che haucuo di efière impiegata negli of- 
fiti; più colpicui . Conobbe fubito la ferua di Dio l’artificio , e 

i rifpo- 
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rilpofc j Svetta non Aouctc difprezx*™****. 1 fcguìre quefio lime che Di » 
vi da , è dimandare alU Superiora che non vi occupi mai » fé non nè pii 
viti Offitij perche vi affi curo che ve lo concederà j quefta ri fpofta punfe 
così acutamente quefta pouera figliuola che bea diede à conofcere 
«fiere U Tua humiltà più finca che Tanta . . 

Ad vn* altra che le difledi eflere ftaca configliaca à diftraherfi da 
vn penderò molto buono per più immediatamente applicare à Dio , 
rifpofe , Non bi fogna mai dare configli tali,fe prima non fi conoscono 
molto. bene gl’interni delle anime » perche può vno facilmente darfi à ere • 
dere di effere quello che non èyd Dio tocca di. tirarle à fiati fopranatura - 
li , e non à gii huonuni ad introduruele . Ma per contrario ad vna delle 
Tue figliuole che le domandò configlio (opra il luo acratto interno 
rifpofe . Crediate figliuola cbe èrbuono > e da Dio , non vi affaticate per 
nutrire l'anima vofi/ad" altro che di quello amorofo fanno, perche fe ben 
vi pare che ella dorma fi nutrifee però, e fi ciba di viuande molto fede , e 
delicate , perche ella è tanto attenta all amorofo Giesù che l accarezza , 
che non badai gl accarezzamenti che da luiriceue » fermate ui in quefio 
perche vi potrefte facendo altrimenti efporre à rifebio di perdere il vo~ 
firo luogo . 

Benché la Vcncrabil’Madre fofiè gionta ad vno fiato Così alt» di 
•Contempla rione , e vifta di Dio tanto fenaplice , e feparata da ogni 
imagine>& atto fehfibilemon ifdeguaua però di dare ricordi, & auuer 
timeuci per l’oracione,così à principianti come à proficienti , e già 
perfetti nella vita ipirituale ,-haucndo vna marauigliofa iutelligenza 
per difeernere le vie , e gracratti ò di Dio > ó dcll'amor proprio > c 
le.illuminationt che alcuno prefumeuadi riceuere ciall’Angelo della 
, luce , fe fodero da quello delle tenebre » e lo faceua conofcerc 
fcnzalufinghe alle anime , atteftando loro che altro no» 
v>r 7 i i/tìmaua che 1* humiltà > t quello che maggior- 
mente leporcua vnire i Dio, c le riufei di : 

■ ' difgannare molte che s’imaginauano di r 

ii ciceuer grafie che non riceueuano , 
r : e di guadagnar altre eho 

fingeuano di efsero 
rv xrauagliato . 
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CAPITOLO VI. 
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5#0 ««rare , ( 9 * dinoti 013 e al SantiJJtmo Sacramento) & 
njerfo la SantiJJìma Vergine) e Santi i 

O Gni giorno fi accoftaoa li Madre per ordine del fuo Santo Di- 
rettore alla meri fa Euchariltica , e l’vfò quotidiano di quello 
fagratifsimo cibo non diminuiua in lei, anzi accrefceua la riuerenza, 
e l’amore vcrfo il Santiflìmo Sagramento , accendendole vn’intenfifi- 
fimo deiìderio di cauarne Tempre frutto maggiore , & il ricordo che 
in ordine alla Communione daua alle Tue figliuole era che procuraf- 
fero di cauarne frutto , poiché diceua , gran tonfatone è alt anima ri - 
teucre così fpeffo Iddio , e viuere tanto differentemente dal cibo diurno 
eoi quale fi alimenta , e per cagione delle diuerfe difpofitioni delle Reti- 
giofe non era facile in moltiplicare le communioni oltre alle ordinarie de" 
Monafieri . 

In occafìone vna volta di fcriuere ad vna delle fue Rcligiofe fo- 
rnata alla Fondanone di certa Cafa tra molti documenti che le diede 
il principale fu quello . Vi piego cariffìma figliuola che la prima cofa 
che facciate fia porre ordine alla vofira Cappella , acciocbe ogni di pof- 
fare afcoltar la Meffa , efe nella propria Cafa non potrete hauere que/la 
cormnodità , andate con modefiia à fentirla nella Chiefa più vicina , poi- 
ché ferite di gran fofiegno all' anima pel rimanente della giornata l'ejfere 
fiata la mattina tanto vicina al fuo Saluatore realmente in quefio dittino 
Sagri fido prefente . 

Non diuerfoda quello fù l’auuifo che diede Icriuendo ad vna-» 
Maellra delle Nouitie con dirle . Il vofiro principale penfiero fia infe- 
gvare alle Nouitie f applicar fi più perfettamente che loro fia poffìbile 
agli efcrtitif della Santa Mejfa , e Communione > che fono le due più 
fublinti attioni che poffiamo fare , che di continuo applichino alla confi- 
deratione dell augufii (fimo Sagramento , acciocbe ad hnitatione di quefio 
buon Redentore imparino à voler viuere così com’egli è nafcofie\date loro 
à eonofeere che domandando di e/fere rie eu ut e fra di noi domandarono di 
habitare nella Cafa del $ignore t fate loro bilanciare qutfla grada col pefo 
del Santuario , conducete vi prego tutte le vofire figliuole ad adorarlo 
conforme lamia intcnttonc , & à chiedergli perdono dc'maniamcnti che 
nell’ accofiamc gli, & approfittarmene commetto. 
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* Se le molte Tue occupariom non l’hauefTero diuertita, non fi fareb- 
be quali mai allontanata dal luogo doue potcflè adorare il Sancif- 
fimo Sagr amento i & era talmente portata alla veneratione di elio, 
che non fi fatiaua mai di procurargli ornamenti, luminari/ , abbelli- 
menti , e quando altro non poteua fare, con ingenua femplicità,ma 
con feruente amore omaua l’Altare con mazzetti di fiori, i quali poi 
kuati , erano da lei con gran diuotione confcruari , interrogata da 
vna Religiosa della cagione di quello rilpole . Il colore $ e l'odore fono 
la vita di quefti fiori , io li pongo alianti il Santi (fimo Sagr amento onc 
'poco % à poco sfiorirono , e mancano j bor nello Jìejffo modo bramo che la 
vita mia la quale pa/fa , fini fca nel cofpetto di Dio , bonorando i mifleri 
di Santa Cbiefa-S oleua poi dare quelli fiori alle inferme con dire che 
ella talhoracon quello rimedio applicato in honore del Santiflìmo 
Sagramento era guarita . 

Effetto della fomma riuerenza die portaua^l Sacramento dell’Al- 
tare era il gran rilpetto , & honore che faceua a’ Tuoi minillri , alle 
orationi de'quali con graude humiltà li raccomandaua, & hauendo- 
le vno di eli promello di hauer di lei ogni giorno memoria nel 
fàgrifieio della Mcfl'a , ai ferino eficrle Hata più cara quella protnef- 
fa che le cucci i Regni della Terra fi follerò obligati ad incoronarla , 
c renderla Sourana dell’Vniucrfo. 

Couferì vna volta con elio lei vna perfona il penfiero che hauea 
di farli Ecclcfiafiico , quello rnpolcgli la Madre, e il più degno pen- 
fiero che mai poffiate baucre , ma procurate di accompagnarlo con rifolute 
determinationi di non più viuere come huomo già che volete applicarui 
ad vn Miniflerio più fublime di quello degli Angeli , perche non fi può 
fenga gran pericolo della fua falutc fermre al Mondo , & all Altare . 

Con particolare affètto di diuotione veneraua fimilmente la gran 
Madre di Dio . Ad ella fin da primi anni s’era dedicata per Sema , e 
per figlia , e riconofcendo dalla fua adiflenza la liberacione da molti 
pericoli nella fua età più giovanile, quotidianamente foleua ringra- 
tiarla , c offerire fe flelfa , e tutte le cofe à fé pertinenti . Q^eil l* 
rammentaua i fuoi figli , che era la loro Madre, e rdleflo poi lùccef- 
fiuamenre replicaua alle Aie Rcligiofe hauendo frequentemente in_» 
bocca qaelle parole Monfira te effe Matrem ; la quale oratione foleua 
repetere tré volte, ogni volta, che la diceuai c dalla gran diuotione, 
che profefTauano le fue figlie à Maria ne derjnò , che in que'primi 
tempi furono , come ancor hoggi è in vfo , coinmunemente chiama- 
te , Rcligiofe di Santa Maria . 

Celebraua co frutto le Solennità.iftituice in honore dclIaVergiaf, 

e quel- 
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e quella delllmmacolata Concettione, della quale era fommamener 
diuora preucniua con apparecchiarli noue giorni prima, & altretanri 
da poi in rimembranza de 9. Meli, che laSàtiffima Vergine era fiata 
ncll'vtero di Sant’Anna» e fi fttidió d'introdurre fi pia diuotione an- 
cora ne’luoghi doue dimoraua, ogni giorno s’era obligaca per voto 
di recitare la corona , e pradcaua , e promoueua affiti l'vfo di quella 
breue corona , che confitte in recitare dodici Àue Marie » e diceua 
che vna deH’orationi, che più piacciono alla Diurna Macftà > e lo- 
darla delle grandezze chele hà concede , e dell hauerla eletta per Tua 
vera , e degna Madre . Il Tuo ricorib , e la fua confidenza , così ne’ 
bifogni publiei , come «'particolari era tutto ritiolto à Marra* e n’è 
rimafa vna memoria dettata da lei » quando per cagione delle fue_* 
pene interne nell’anno i640.sfogò i Tuoi fentimlti alla Madre Sa tifi- 
sima co dire. Rkòrdateui,ò pietoffima Verg. che ninno mai à voi bà fatto 
ricor fo il quale dalla voflra bontà i [per intentati no habbiagli effetti. Moffit 
da quefta,eonfidenga aitatiti di voi mapprefanto è 'Vergine delle Verginiv 
co hnmilfffimo defiderto che vi degniate di riguardar* la mia interna m: fo- 
na, in q uè fio [guardo ò Vergine pietofa,vfate della vojlra autorità mater- 
na verfo il vofiro dittino figliuolo, facendo che mi conceda* non la libera > • 
tiene delle mie pene , ft tale non è la volontà fua > ma gratia di viaere 
nel fuo f unto timore , e che faccia di me il' [ho beneplacito eterno , al 
quale nelle vofire fagrate mani di nuouo mi [agri fico , ithvnionc del fa - 
grificio * che voi facefie di voi medefinta , nel giorno della vofiro. ino- 
macolata- Concettione , della quale voglio benedire per fempre il Padre > 
Figiuolo-, e Spirito-Santo Amen . 

Cioncamente alla diuotione della Regina degli Angeli vniustj 
quella de’Santi Angeli Cufìodi. Voleua >chc ciafcheduna delle fuO 
monache te neflè affitto (oprala porta della Cella il fuo ritratto» c 
che in vfccndo , & entrando gli- facefièro rnterenza , e implorartelo 
il fuo' aiuto . Nc’viaggi , che faccua , la confidcratione della fua 
Compagnia li feruiua, e di conforto , e di follicuo folita dleiprimerv 
lo cantando infame coni’àltra Sorella Ì vsrfecri del Salmo 9 o^. ‘Pito- 
ni cm Angelii finis mandauit de te & ce così ne!l’entrare,come nell’ vicine 
che faccua da’fuei Monafteri raccemandaua alla procettiojae degl* 
Angeli le fùedilette figliuole. • ■ ■>. -V • • ;; / 

Dc’Sanri Tuoi Protettori s’eracompofto alcune Litanie particolari, 

It quali recicaua ogni giorno ve- in honorc dì San Giofcppe quoti- 
dianamente diceua vn'Aue Maris fi eli a , il Salmo Laudate, e portan- 
do (eco vn'imaginc di lui riucrcnteinente la baciaua prima d'inc©- 
•aiuciace lalcttione fpiritualc,chiamando quello gran Santoli Santo. 

che 
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che il noflro cuore ama j e per rendere vn’atto d’ofsequio à tutti i 
Cittadini del cielo ogni giorno gl inuocaua con quelle parolo > 
Sanila Maria, & omnes Sanili intercedere dignemini prò noftr.i omnium - 
cfae folate, godeùa di parlar di loro nelle hore di ricreation# > e di 
vdirne leggere le artioni , dicendo che la lettura di die eccita Pani- 
Aia ad inuocargli tela preghiera gli fol lecita ad allìdere, e Anal- 
mente daua per regola che il culto verfo loro> non tanto confido 
nelle orationi,quanto nelle imitationi,e che più aggradirono vn’atto 
di h u mi Iti > di fofferenza , e di propria abnegatone che la moltipli* 
cita delle preghiere . 

capitolo vii. 
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Dell'amore verfo il projjìmo quinto all'anima l 



D A Il’amore verfo Dio del quale era ripieno il cuore della Madre 
di Chantal t ne deriuaua quello del profilino i beneficio di 
co? così per quel che riguarda Io fpiriruale, come per quel che 
thè concerne il temporale non tralafciò cofa che cemofccfic eflergli 
vrile à collo di ogni Tuo danno > ò patimento. Sufficiente proutu» 
quando ogni altra mancafle farebbe l’erettione della Congregatone* 
nella quale in tutre le operationi,ad altro non fi rimira che aHa puri- 
tà del cuore>& ognuna delle Religiofe infieme con la Madre efclami» 
ìl negotio più importante che io bobina è quello della mia folate . A 
*juefto fine indirizzati! la Madre tanti anitertimerrti , e generali * 
particolari , non meno alle fuddite , che alle Superiore come appare 
da ognuna delle fue lettere . La fua piaceuolifmna natura la faceu» 
Sn cftremo dar lontana dallVfar rigori nel dar penitenze à chi er- 
raua » nondimeno però quando quedo rimedio era neceflario non_* 
ricufaua di vfarlo , vero e' che il più delle volte ciò faceua con Ic_» 
lagrime agli occhi , e dioeua : Piacejfeà Dio che nùfoffe lecito drfot - 
toporre me fteffa à qnefta penitenza , e che quefta mia fofferenga non 
foffe dannofa alle mie Sorelle . 

Vedendoli vna volta necefsifata per folleuare vn’amma da vna_* 
certa imperfectione, à far cofa che era per difpiacere à Perfonaggio 
di gran conditione , di/Te che il difguftarfo le difpiaceua m diremo » 
mà che non poteua {offerire che quella creatura perfifteflè più loi»- 
gaincnte ad dio mancamento, e che quando doueMe incorrere nell» 
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indignatone di tutto il Mondo non haurebbc potuto tradire le ani* 
ine alla Tua cura commette » aggiongeudo , fe io baueffi mille vite le 
darei tutte l’vna dopo l'altra per la folate delle anime . 

Quando poi occorreua , che ella prudentemente tt ini atte di diro 
ad alcuna delle Tue figliuole qualche parola non totalmente pia- 
ceuole > e conforme alla fua ordinaria dolcezza* procuraua il più 
pretto , che poteua riparare al danno di qualche forte di amarezza, 
che la Religiofapotcttè hauer contratta, dicendole cou le lagnino 
à gli occhi > mia cara figliuola io bo ferita il vofira buon cuore non i 
vero i voi vedete la mia mi feria . 

Se le giongeua all'orecchio, che pattaflé qualche forte di grettéz- 
za , ò di tepidi tà di amore fri alcuna delle Sorelle, faceua tutto qud 
che poteua per riunirle ,«faggerando con efficaci parole il peccato , 
fc il danno che cagiona il dar adito al raffreddamento della carità 
frà di loro , e perciò ettcndolc vna volta detto che vna delle Sorelle 
non credeua di eflère da lei amata rifpofe : J^urfla cara Sorella mi fi 
gran torto à creder qnefìo, perche vi affici.ro che non vi é figliuola della 
Vifitatione che non. fiainfep arabile dal mio cuore- Ella amaua con# 
eguale amore tutte le fne figliuole, & era tu tta à tutte, c fe bene tra 
le altre rilplendcua con vna Maetti di Santa, che la rendeua Venera- 
bile , trattaua però con tutte con vna piaceuolezza d i Colomba. > rc- 
putandofi la minima fri di loro , anzi parlando vn giorno eoa VB~, 
Religiofo aliai autiere per efortarlo alla dolcezza le dille . 

Nella mia grane età » nel mio Stato > e fra la moltipliciti degli affari 
che mi occupano %io non bò volontà alcuna di ridere , ò di parlare » non- 
dimeno quando mi trono in compagnia delle nofire giouani , che fono molto 
aLtgre , io parlo , le afelio , e fettga volontà rido di quello che mi dicono 
per dar loro confidenza di ricrcarfi perche ciò è neceffario . Tutro opera* 
|ia la Sci uà di Dio per beneficio delle anime ad etti commette, ne li 
reilringcua à quelle del fuo Monatteio , ma lì dilatata à tutte lo 
altre, onde hauendo vna volta intefo che mode’ Tuoi Monattcriera 
ridotto à tale fon erti, che le Monache non afcoltauano la Metta le 
non le Fttte, inuiò loro incontanente denaro per ftipendiare per vn 
anno vn Sacerdote con pregarle ad auuifarla , in calo che coiuinuaf- 
fe la loro penuria, per porger ad ette nuouo foccotfo , c lì proreftaua 
che nefinna necettità di alcuno de’ Monatteri tanto vioauiente i’ ha- 
oea ferita quanro quefta . 

La Cariti della Madre non potè cótenerlì fra’l imiti della fua Con- 
gregatione,ma lì ttcndeua i tutti doue poteua penetrare il bifoguo 
delle anime per la ialutf di elle , che però fi trottò Icritto tri le lue 
maone. - jstfo- 
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Bi fógna * thè ti ricordi pregare Monftgnorc di Genèua , che faccia in- 
fluire la minuta plebe della Città del modo di vdir la Mefla con riueren - 
7a , e diuotione , e di oferire d Dio ogni mattina tutte le loro attioni del 
giorno . Supplirono à quello pio defiderio della dinota Madre molti 
Keligiofi » che nella circi di A nifi ammaeftrauano la giouentù nella 
dottrina Chriftiana , e negli efercicij di pietà > ma perche le loro oc* 
cupationi non permctteuano, che potettero (tenderli ad v/are la me* 
defima opera di mifericordia con gli haóicacon delle vicine Campa* 
gne i procurò che di Parigi follerò mandati alcuni de' Padri Milio- 
nari) i quali hanno per Inititueo d' inltruire principalmente i poueri 
Agricoltori ,c queftiper opera della Madre di Chantal con l’aiuto dei 
Signor Commendatore di Sillery furono (labiliti nella diocefi di Ge- 
netta • Mantenne l'iitelfa confidenza , che hauea con Monfignor di 
Genetta con altri vicini Vefcoui , e Prelati con ragguagliarli 
di rutto quello che poteua edere di profitto , ò di fcapico del- 
le greggie loro , fecondo le relationi * che à lei veniuano fatte . 
Benché però verfo tutti egualmente praticale le opere della fua ca- 
rità, più afifèttionaea nondimeno fi dimottraua verfo de' poueri > di- 
cendo che con quefti nello (tettò tempo più offitij fi efèrcirano > 
perche fi confidano gli affi i fri, s’ aramaeftrano gl’ Ignoranti, fi fi loro 
cauar frutto dalle mbulationi ,c da loro medefimi per (òuuenirii 
«'incendono i loro bifogni . 

capitolo vili. 

. ^ ' 

Dell' amor verfo il Profftmo quanto al Corpo • 

L * Infatiabile defiderio che haueua la nottra diuota Madre dettai 
falute delPanime, veniua accompagnata da vna non minoro 
auidità verfo il bene de’ corpi , procuratia di fapere per mezo delle 
Sorelle Portinaie del Monaftero quali fotfero le perfone da maggiori 
miferie opprettc , & hauute le opportune notitie , faceua con gran 
carità tutto quello che poteua, per fouuenirle , cucinaua i brodi, 
faceua le orzate, e componeua di propria mano altre porioni medici- 
nali , e poi con alleggrezza le porraua alla Portinaia à cui ne appar- 
teneuaiadittrtbutione . , * 

Qoando alcuno de’ Padri Capuccini s’infermaua, fi prendeua ca- 
ritatiua diradi fargli apparecchiare il virto , e con tale premura, e 
diligenza , che andaua ella medefima m Cucina più volte il giorno 
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tìer inuigilare , che le viuande deftinate agl’ infermi fodero ben con* 
ditionate , paflaua di concerto col Guardiano » che ogni volta , che 
'non haueflc altroue trouato prouifione (ufficiente faccflè ricorfo alla 

Vifitadone . . . • 

Sù la fine della ftagione faceua porre da parte i panni che non po-. 
teuanopiù feruire , poi li refarciua con le proprie mani , e li diftri-, 
buiua a’ poueri , e il limile haurebbe farro delle fcarpe ancora , fe 
non gli folle fiato vietato } e tanto la fpingeua il femore della fua-» 
carità , che con humili, ma efficacifsime preghiere quali violentaua 
le fne Religiofe à diminuire la loro Menfa , & à ridurli talhora lino 
al pane nero per fouuenire più largamente i bifognofi , e fe non fof- 
fe fiata impedita già era difpofta nel maggior rigore del Verno 
vna volta à fpogliarli della fua Tonica per darla ad vna pouerella . 

Quando la feiagura delle guerre conftrinfe molti del Contado di 
Borgogna à ricouerarfi in Anili , ftupiuano tutti al vedere quanto 
quefta Madre degli afflitti, e miferi verfo di loro li moftralfc libera- 
le , date diceua alle fue Religiofe , arditamente nel nome del Signore , 
ò figlinole , è di douere tener conto del bene che egli ci manda » ma per 
farne carità , e non per arrichire , 'è per feruire alle nofire comodità , voi 
vedrete che alla fine delCanno la fpefa non riufeirà maggiore , e così in.» 
"effètto auuenne con ammiratione delle Superiore , che non fapeua- 
no intendere, come con tante elemofine così poco grano fi folfo 
confumato - 

Haurebbe concepito efiremo dolore , fe in alcuno de’ fuoi Mona- 
fieri così fatto femore fi folle intepidito, clie però con frequenti let- 
tere fcritte di propria mano fempre procurata di accenderlo mag- 
giormente , & è inefplicabile la contentezza , che le recò vna lettera 
di vna Superiora nella quale la rawguagliaua , che le fue Nouitie, 
haueano adunate alcune cole per farne vna piccola entrata à benefì- 
cio de* loro poueri Monafieri , pianfe la Madre di confolatione , e di 
gioia dicendo 5 qucfla inuentione di carità mi fa intenerire , e liquefare 
ti cuore, e maggiore fù il gaudio che ricette da vn’auuifo venutole 
da vn’altra , che le daua parte conte non potendo in altra maniera , 
fi era con le fue Religiofe determinata di digiunare per potere co! 
rifparmio del cibo fouuenire alle necefsità di altre loro Cafe più bi- 
fognolè ; baciò la caritatiua Madre più volte quefta lettera, la portò 
molti giorni adoflo, e facendone pompa diceua : Ecco il frutto , che 
partorifce il cuore , e la mano di vna vera figliuola della Viftt aria- 
ne. 

Moueua, & eccitaua la Sema di Dio agii efercidi di carità le fue 

Reli- 
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Rdigiofe non ranto con le parole quanto con l’ efempio. AH' vfeire t 
del Choro la prima cofa che facefie era vifirare le inférme , confolar- 1 
le , afsillerle, e fera irle anco né più fchifi, e vili minifteri lenza oflèr- / 
uare fé fodero di conditione nobile , ò plebea, di vtile , ò di neffua* t 
profitto al Monaflero * anzi ad vna che diccua di fentir pena per ve*n 
derfi diaggrauio alla Cafa,eflcndo mafsimamente fiata riceuuta fen- 
xa dorè , Vifpofe la Madre : Deb cara figlinola neri dite quefto perche ci . 
fete pretto fa al pari di vna Montagna d Oro > poiché è vri gran te foro . 
nelle Cafe di Dio t batter f oggetti per e f erettore la fama carità , & anime 
che fopportino il male con patienga » conte, voi deftdcrate di fare • 

Ordinata fopra rutto alle Infermiere che ad ogni minima richicfta 
delle inferme, & anco fenza quella ogni volta che lHmaflèro la fua_» 
prefenza poter effere loro gioueuole , la cbiamaflèro fenza rifpetto 
che foflè di notte , ò di giorno , in qualunque tempo , ò qualfifia fa- 
ce nda die fi foflè occupata. A chi la pregaua ad hauerfi maggior ri- 
guardo ,e curarifpondeua . Mi rifloro, e ricreo femprc nelle noflrc In- 
fcrmerie , poiché battendomi Dio eonceffa vna vcccfnaia tanto fona, pare 
che con quello rat accenni ejfcre volontà f ita che io m' impieghi nel feruigio 
delle Inferme, *c •• — re •* • ^ 

Non haueua minore cura delle fordle che s’ ìinpìegauano in ferui- 
gio delle infermedaUendoà cuore che foflèro caritatiuamente proue- 
dute di conuenienri rifiorì, e ripofi, accioche con l’ indifetetó feruirej 
alle inferme effe medefimenon s’ infermaflcroj le perfu adora à ringra- 
ziare come di dono Angolate la Maeftà diurna dell' labilità* & affètto 
concedo loro in quello Tanto mi rudero aggiungendo : Jgjtantoà me 
’ fe bauc (fi t età 3 e le forge , non defiderarei altro ofjitie nell'Ordine che di 
ferttire alla Infermeria » battendomi Iddio per mego de' medefimi miei pati- 
menti affue fatta alla fofferexga * c compajfone delle inferme , & battendo 
da ciò imparato non ejfcrni cofaebe pareggi ! altegga della carità, e quan ? 
do vedo l' affoluta vcccffuà mi fìr uggerei volentieri per porgpr lare ri* 
medio . 


CAPITOLO tl X- a 

* ME 

Carità verfo i Temici. 

I ; j . ■■.]£. la. uv >t. j 

S Offeriti a patientemente la Madre di Chantal ogni .forte d ingiu- 
ria che li venifle fatta, e perdonata di cuore fecondo il diuino irt- 
fegnamento enoucra di quelle che fe bene non fi rifeutono in fatti 

manten- 
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mantengono però vn fopraciglio così grane, e fcuen> verfo chi ingiù* 
rtò«che tacendo pare che dicanole taccio è mia virtù, che per altro il 
voftro trattare noi meritarebbe , ma con volto fere no , e ridente , con 
motti , e maniere tutte foaui incoutraua ogni occasione d’ infinuarA 
nella grana di chi 1’ haueua ofFefa, e perfeuerò così facendo vna vol- 
tatre meli per acquili are la gratta di chi dopo hauerla ofFefa, non fi 
arrendeua alle fue coiteli dimoftrationi, e/là medefima coli diceua-» . 
Sono tre mefì che patifeo ,echevò con ogni diligenza /piando C oeiafione 
di entrare in quel cuore , & tutte le mie induftrie fono diucr fornente inter- 
pretate , non voglio però defifiere , perche conopeo di e/fere molto lontana 
dall' hauer perdonato Jettecento volte fetta E praticò ii limile ancora in 
occalìonedi vnaperfona difpiriro aliai malinconico , che itera-» 
impreflionatadi non edere dalla Madre amata , la quale perciò non 
tralafciaua occafione di parlarle, d' inlinuarlì con elio lei, e lo faceua 
con cale giocondità, allegrezza , e confidenza che ognuno ammirata 
come potelfe con bontà tale foffierire le doglianze di quella Creatura* 
ma la Madre diceua; Hò gran copaffione di que fi' anima che in tal modo fi 
lafcia predominare lo /pirico, non è cofa che non face (fi per fno fai li euo, ma 
ella non lo crede , per cagione che la mia confcienga non mi detta che io la 
fedii faccia in quello che vorrebbe . » > 

Non folamenre non richiedeua fodisfattioni da chi l’ haueua ofife- 
fa* ma fe le veniuano fponraneamente offerte le ri cu fiuta , come non-* 
necefiarie riti perflue, onde ad vna tal per Iona che pentita delie ingiù, 
rie, & affronti fatteli la fupplicaua del perdono così rifpofe; Non vo- 
gliate di gratin ri durai ciò alla mente, perche io non hò memoria per ricor- 
darmi di quello che mi vien fatto contro , e quando le co f e fono vna velr 
ta fopportate per amor di Dio che ne babbi amo più che farei Venne vna-* 
volta al Parlatorio vn cale non meno indifereto , che appafsionato e 
caricò la Madre di canti vituperile la Sorella la quale afsifteua non 
potè trattenerli dal dire; Veramente Madre non è già quefia t inlentione 
di Monftgnorc ( intendendo del loro S. Fondatore ) che la carità vofira 
ciò /opporti. Perdonatemi figliuola rilpofe la Madre, Monftgnore mi hàin • 
fegnato che dobbiamo feguire quefio documento dell' Àpoflolo. Diletti (fimi 
non vogliate dtffcnderui , molto meno vendicami , /offerite piu tofio di effe- 
re maltratti , & ingiuriati . Et il giorno feguente per compimento dell' 
aggrauio fattole certo parente di chi óffcfè la Madre andato à rttro- 
uare vn gran Pcrfonaggio proruppein moIte,dtuerfe,e graui doglian- 
ze contro la medefìma, il che elfendole riferro , con la lolita piaceuo- 
Jezza rilpofe à chi le ne portò 1’ auuifo .• Bt fogna ben tollerare qualche 
te fa, f e il projfimo neffun male ci faceffe in che lafopportarcmmo i ricetto 
. .u... . non 
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■non poca con folat ione che offendo noi fpofe di Chriflo fiamo come lui accu - 
fate nel cof petto de' Prencipi, tutto il rimedio che apporterà à quefio male 
farà il fare la Communione per lui . ? 

Fù iuuiata alla- Madre poco tempo auanti che ella moriflfc da per- 
ioda che haueua il cuore ripieno di maligniti vna lettera, che altro 
non conteneua che ingiurie , e falle imputationi contro di lei; la fece 
legger ben due volte , e non permife che ne pure vna parola ne fofse* 
traiafciata , e l'alcol rò con volto li manfuero , e compollo > che ca- 
gionaua diuotione , non contenta di quello fece rifondere in fodis- 
fattione di chi fcrilTe, e volle con Aio incommodo aggiongere vn’ al- 
tra lettera di fuo pugno per moftrargli come ella dicaia quanto io» 
F ami; le fù nel raedelimo tempo prefcntata vna lettera in verlì che era 
vna mordace Cenfura di rutro il fuo gouerno, la fece leggere alla fua- 
prefenza, e poi rìuolta ad vna Sorella; Che faremo quii dille, il modo di 
guadagnare quefio proffimo non è fargli conofcere t error fuo, perche non 
v' è la neceffaria dijpofitionejl meglio è che io f opporti con ricorrerci Dio 
domani mi communicarò per lui, fate voi il medefimo pe\ • vofhra parte: Sde- 
gnato grandemente vn giouane perche vna fanciulla ch'ei pretendeua 
per ifpofa 1? fotte fatta Religioni della Vilìtadone,andò in perfona al 
Monaftero è prefentó alla Madre vna infame Pafquinata, appena co- 
minciò i leggere quella fcriccura , che riuoltalì i lui dille: Auuertitz. > 
Signore credo che habbiate errato non è indri^gqto a noi quefio foglio ; <2 
voi à voi replicò fubito l' infuriato , e cominciandola à fpiegare le_> 
diflè parole, e motti i più oltraggio!! che li pocdle imaginare ; riceuc 
la generofa Madre quello Ifrapazzo con tanto giubilo che nell’ vfeire 
dal Parlatorio dille all* Affiliente : Non ho mai vdito Panegirico che mi 
fio flato più grato di quello di quefio giouane, con tutto ciò hò gran cono- 
pafftone di vederlo nel peccato, preghiamo il Signore ad illuminarlo. Fece- 
ro oratione e Dio li piegò all’ Manza delle lue ferue dando lume al 
peccatore , il quale pentito dell’ eccello cominelfo con lagrime andò 
à chiedere alla Madre perdono, fi fece fteligiofo , e pochi anni fono 
viuea Predicatore infigne . 

Occorlè che certo Perfonagcio il quale l’ haueua acerbamente la- 
cerata appiefiò 1’ A. di Snuoia hauendone bifogno, à lei faceilè ricor- 
fo;non fol amente non lo fcacciò , non ricusò, non fi feusò la Madre, 
màcon ogni efficacia abbracciò il negotio , lo trattò con ogni ardo- 
re, e felicemente come quello delideraua lo terminò, & à chi di trop- 
pa folferenza la tacciaua ri fpofa la carità f off re tutto, e così auuerò con 
fatti quello che con parole dille à perfona fua confidente cioc.Chc dal 
punto che fi era fu^iincaca à Dio non haueua mai refo male per ma» 

le, ma 
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k » ma haueua grandi fsiina indinatione di Operare il male col benr.- 
Vn Gentilhuomo infuriato perche vna Tua Sorella A monacaua»* 
nel Monafterio della ViAtatione >fe ne dolfe acerbamente con la Ser- 
ia di Demordendola con parole molto altiere e pungenti, alle quali 
perche ella non rifpondeua le non col fèntirlo >e con vna fomma mo- 
deftia, maggiormente s’inaipriua il Canalicreydel che accorrali lapia- 
ceuol Madre rifpofc>& vsò parole le più foaut,e dolci che fapcfl'e fug- 
gerirle la Aia carità e per più facilmente placarlo, induflè con le Tuo 
pcrAiaAoni la nneua Heligiofa à lafciare al frarteilo buona parte de* ; 
fuoi beni , & in oltre à regalarlo di vna Alza di Perle già desinate in 
dono al Mona Aero condirle : Cara figliuola date le perle del Mondò al 
Mondo per ricondurre alla. / anta carità l'anima di vofiro frati elio, la qua- 
li é vn pretiofo Gioiello di GiesùChriJio » 

Haueua vnfecolare rubbato certe cofe dd Monaftero,fn chiefto al- 
la Madce iè diagliele haueua donate,ò pure le egli le haueua rubba- 
te, ella fatta di Stenditrice di quel reo rupoCcJPoù vorrefie giudicar ma- 
le di qutfl’ buomo ì bifogna effer più ginfìo* confiderato ne' fuoi giudica, e 
fatto poi chiamare à fe quel tale, gli dille fegrctimèteiPrendete efem- 
po da noi , noi potremmo coflringerui à refhtuire il mal tolto e faergo- 
gnarni pubicamente, ma perche vi h abbiamo compaffione,ci contentiamo di 
dirti i che ve ne confo (fiate , donandoui quello che ci battete leuato ,\ton\ 
patto che queJlo> vi ferua per ricordar ui fempreànon far mai più ingiuria: 
tale al vofiro profftmo . Scriuenda vna. volta ad vna Superiora dd Aio- 
Ordine fopra certo diiguAo molto fenAbile che haueua riceuuto lc_r 
dille: Potete itnaginarui fo q ne fi a priuationc mi hi mortificata, ma oh Di e> 
Hur^Tjamoci à [offerire quefli colpi di dardi contro dì noi J caricati da> 
quelle maniche ci dourebbero accarezza™ , teniamo queflt [nette nnchttc- 
vel najìro cuore non ci vendichiamo, ma fempre bene per male «. ^ 

i li ... ->;» i ìi „ ' t in o ut 
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*. Muffirne frettanti din carità del Projfimo „ * 

D I neiAma cofa più diffù famence parlaua fa Madre, mafsimamcn*- 
tend Ane della Aia Vita che del reciproco-amore-, finnando* 
fopra tutte le- virtù neced'aria la Garieà co’ profanili >. c però fopra-» 
qu cAo-daua vtilifsnni ammaeftramenti . 

Meffuna cofa, diceua, mi [a maggiormente fiupire quanto il confederare 
tome vn cuore Chrifiiano fi lafci dominare da’ deftdertj t e paffione di ven- 
detta, tjfendo quefie tanto lontane dalle maffime del figliuolo di Die , fe in 
kaueffi per quejla molino fatte cofa alcuna mi menci d! affanna . ylllagenr 

u del 
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f« del Mondo amate il proffìmo carne voi fieffì,difie Chrijlo, ma àgli i 
fc//> CÌr «//e emme Religione , amate ni gli viti con gli altri come io bò amato 
voi > nell' ifieffa maniera come io fui dal mio Padre amato > ciò dourebbe 
aprire onoriti gli ricchi ntflri vn abtffodi carità infeparabile , & il Fan- 
gelo dice che il Signore amò ifuoi fino al fine , Gìesu Chrijlo ci hd amate * 
e lanate nel fuo fangue j perche ci ha egli amate mentre che erauamo [uc- 
cide , e vili Creature*, per eccefiò di -carità > e perche voleua lauarci col 
fuo fangue , non bauendo appettato ad amarci doppo che foffimo lanate . 
Amiamo dunque noi ancora il proffìmo fenga efaminare fepouero , fe mal 
fatto, ma tale qual" è, e fe vi fojje maniera di lattare le fue imperfettioni 
colnoflro fangue lo douremmo fpargere fino alt vltima goccia • 

Fate bene agl' ingrati per inuitare la benignità del Padre ceJefieàl qua- 
le vuole chela vera regola della carità ebrifiiana fiano quejle parole, fà 
al tuo proffìmo ciò che vonejii daini [offe fatto à te, chi non viue conforme 
à quefta regola non viue ginjìamtn te ,e fàgran torto alt anima propria, poi- 
ché t anima giufia è il feggio di Dio j oh che faremmo beate fe in tutte le 
cccafioni foffimo attente à non poferire ne pure vna parola che poleffe dan- 
neggiare il proffìmo Sopportandolo come voremmo noi e/fere fopportate » 
didogli buon t fonpio come dcfiderartmo che da e fio ei fofi’e datojfcmidolo , 
ricoprendo ifuoi mancamenti come vorremmo , che efio edafici noflri , 
godendo della fua felicità non meno che della nofira « & \ in fomma patendo 
nelle fue pene , malattie, e fetagure nella maniera che vorremmo che egli 
facefi'e nelle nofirc\Mi fouuiene che il nofiro Santo Padre diceua vna cofa 
molto vtile , cioè non efferui perfona alcuna fi mifcrabilc , la quale non 
Labbia fempre tn fe qualche cofa di buono, egli pigliana per fondamento del 
fuo particolare amore verfo il proffìmo ciò che in efio feorgeua più degno 
di fiima , e quando tal vno di efio riferina il male, lo fenfana con riuoltarfi 
dalla parte del bene che in lui veduto haueua . 

Rcpctcna , e fcriueua fpejfo quefle parole , portate il pefo le vne delt al- 
tre , aggiongendo , che non vi era pefo più oncrofo del fopportare il 
profiìmo conte fue imperfettioni i e ciò che in efio à noi difpiace. Bifogna 
diceua, efferc verfo di lui più buone che giu fie’, gli antichi hanuto riguar- 
do alta giufiitia baurebbero lapidata t" adultera, ma da Chrijlo in riguardo 
della bontà fù liberata . 

Le fcri/Te vna volta vna Religiosa che defideraua di mutar luogo 
.perche non potcua più Rare in compagnia di perfone che 1’ haueano 
contrariata > &: humiliata , la Madre dinota così le rilpofe: Io non fi 
figlinola in che fcuolafofie mai allenata % che nonbabbiate per anco ito- 
parato la tolcranga del proffìmo , con chi dimoraua Cicsù Chrijlo ? non 
■haueua egli la compagnia di vn ladro » il quale momoraua degli offequff 
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alla f uà diulna per fona fatti % con vilipenderlo à fiegno che diffe in vn* 
pnbltco tornito cjjcre affatto perduto ciò che nel fuo fieruigio s’im pagana ? 
non baueua fecovn Traditore che lo vendè à vii fimo preggo < 0 tuia 
figliuola non fiate più fi fattamente ignorante nell' alti ffitna Jc ei.ga dilla 
fofferenip del profimo'-, ointe fotto pntefio di di f prendo ,e di cont. adittione 
c indurremo à dimoftrare la nofìr.t poca carità i crediate à me , e fe miteni 
di quefia confideratìone con la quale bò guarito qualche altra . Doke volete 
voi eternamente dimorare i ferina dulio in luogo di fialute ; t anima contro 
della qualle voi fitte alte rata al medcfimo luogo cantina di buon paffo > hor 
ditemi come pretendete voi che Dio vi vnifica in vn' medi fimo luogo eter- 
nantcnte fie per amor fino non potete /lare infieme durante il momento di 
quefia vita mortale i guardate» i dunque dal fiepararui mai dal profimo per 
mancamento di J aperto fiopportare, perche con ciò vi fieparerefite anca 
da Dio . 

Non molto diuerfa da quella fù iarifpofta che diede ad vn'altra che 
le Ggnilicaua eflèrle imponibile il dimorare iniìeme con qualche per* 
Fona, non perche veramente non [’ amaife , ma perche non potcua ac- 
comodarli al vederla, ò parlarle: Se voi non vi darete allo fiudio della 
piaceuole fofferenga del profimo, quando verrà l'bora della vofira morte 
Noftro Signore vi dirà vi ho amata con carità eterna » vi amo tuttavia , 
come mia Creatura , ma non poffo vede cui, ne parlare ibi fogna che ci /Spa- 
riamo » ritir ateui da me } quella parola fece gran frutto tanto più cho 
s’iudirizzaua ad vn’anima dotata per altro di eccellenti principi; di ti- 
more , e amore di Dio . 

Le fcrUìe vna Religiofa che la llraordinaria freddezza di vna tale 
verfodileile aggiacciauano il cuore. Cara figliuola , lerifpofe la_> 
Madre , qnefle non fono le mafime della Caiità Lxfiiarfi vincer dalmate > 
efiercitateui con tale rfiattegga nel / eguir quelle del figliuolo di Dio , che 
l' ardore della vofira cordiale carità firugga il giaccio iht bà nel cuore la 
vofira Sorella . 

Fece fcriuere in molti de’Iuoghi più frequentati nel Monaftero le 
qualità ammirabili da S.Paoio attribuite alia Carità , cioè eh’ è beni- 
gna, patiente, col rimanete, e chiamaua quelh^entéza lo fpecchio della 
Religione , al quale mandai» quella delle Religiolè che neila Carità 
haueflè difettato , accioche li rimirane in elio con leggerla , e pon- 
derarla attentamente, & in particolare quelle altre parole , Se parlerò 
ton lingua £ Angeli >e farò priuo di carità nulla fono, e di piùaggiongeua. 
Nei lalbora penfiamo che te nofire affettioni filano purgati finte , ma auanti 
Dio non fono realmente tali. La vera e perfetta amicitia tra le perfone Reli- 
gi ofe , deue effer fiondata in Dio t non riguardando altro > chela diuina 

Mae/là 
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Maejìà fua » affine di non tendere , ne pretendere , che d luì folo fernet 
eccettione di alcuno , poiché à proportene di quanto la noflra vnione fard 
fura , & vniuerfale col proffìmofarà anco intima à Dio , il quale gradifce 
talmente t vnione , e communicatione nelle Congregationi , che egli mede • 
fimo non vuole effere di alcuna tanto in particolare , che non fia di tutte in 
communi. Le difle vna volta vna Sorella che haueua fentitovn’ altra 
riferire i fuoi mancamenti, e voi y le rifpofc la Madre ardente di carità* 
che rifolutione hauete prefo fopra di quefio { di procurare , replicò la Reli- 
giofa, ad ogni mio potere di ricuopnre i difetti di quella per amor di Dio. 
jih figliuola>ripig\iò ripiena di gioia la Madre; Voi mi fate nngiouenirc 
e teneramente abbracciandola * piaccia al mio Dio , dille , che quefia 
determinai ione non $' allontani mai dall ’ anima voftra ; io mi reputerei 
beata fe poteffi fcolpirla nel cuore di tutte le figliuole della Vifitatione - 
Non delìfteua d* inculcare quanto graue colpa fi a lo fparlare del 
pro(Tìmo,e particolarmente quando v’è qualche ombra, quantunque 
minima , di emulatione contro di elTo , che lèi cofe hà Dio in odio , 
mà la fettima in abominatione,cioc quello che femina difcordie tra-* 
frattelli , è forelle , é che fe fi doudlèro punire colloro conforme al 
giuflo conuerrebbe tagliar loro la lingua,e foggiongeua che fi farebbe 
volentieri Soggettata à quell o caftigo, e che con loauiti l’ haurebbe 
{offerto ogni volta, che con quefio mczo hauellè potuto bandire da-* 
tutte le Cafe Rcligiofe , così di huomini , come di donne coloro, che. 
proferiscono parole contrarie alla fraterna vnione ► 

CAPITOLO X. : 

LA. * - V» 4 ‘ . 

Sua profonda H umiltà . *v, 

R iconoscono i Santi per lòdo fondamento deiredi/itio Ipirituare* 
che mediante le virai fante s’ inalza, quello della profonda hu- 
tniltà , è perciò volendo la madre di Chantal giongere all’ aJtillìmo 
grado del diuino amore , à quella proportene s’ abbaflàua > fihu- 
miliaiia,s’annicfulaua,m ogni cofa,e tanto pii» premeuanell’acquifio 
di quella necellaria Virai , quanto che per narura era dotata di vno 
/pirito più rollo lùperiore ad ognuno,lòlleuata& imperiolò che altro* 
c per quello con tanto maggiore accuratezza, e diligenza , lodepri- 
meua,e lo foggetraua in ogni cola,& il fuo Tanto Dircaore corrifpon- 
dendo a’delìderij di lei & alle difpolitioni dello Spirito diuino in_* 

. quell'anima, cócinuamentc rhumiliaua,accioche facefle alce radici nel 
- Pz fuo 
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tao cuore , quella cefefte virtù» alla quale tanto fi aflfettionò, che noti 
tralafciaua quaffifiaben minima occafione di praticarla » anziella_>, 
vna volta tra 1* altre fcriuendo al Tuo Tanto Direttore così le diceua; 
lo procuro con ogni e fattela di non dir mai parola > dalla quale po/fa prò - 
neni) mi qualche forte di gloriai e di ftima, e vi domando porhonor di Dio 
mio cariamo Signore aiuto per humiliarmi . 

Ancorché tutti & anco il medefimo Sato Veicouo di Genetta ia ri- 
cotiolceflèro per Fondatrice dellaCongregatione,e con quefto nome 
la chiamaflero > nondimeno ella ricufò Tempre quefto tito!o,dicendo 
che non fi doueua Tare quefto dishonore alla Congregatione , chia- 
mandola Fondatricedi quella, mentre ch’altri non 1’ haueua fondata 
che S. FranceTco di Sales , c perciò trottando al Tuo nome aggiorno 
quello dr Fondatrice , in ogni luogo lo faceua cancellare . 

Le haueua concedo il S. Fondatore vna aiToluta autorità di fare » 
e di (Tare nell'Iiiftituto tutto ciò chea lei pareua bene, come Padrona 
della- fàmiglia(così egli la chiamatta ) mà ella non fi ferui mai di tale 
facoltà , non facendo coTa alcuna Te non per ordine di lui , che à tale 
effètto renetta in vna Carta notate le coTc,che àlei pareua fi doucflero 
fare , per chiederne la permillìone al S. VeTcouo , e dopo la morte di 
lui fù pure efattifttma nell’ ofièruarle , e perche fi marauigliuano lo 
Religtofe di tanta humiltà , ella diceua loro : appartiene alli feruenti 
di non fare nella Cafa altro, che quello che è fecondo gli ordini » e le intcn- 
tioni del Padrone: Hò fempre penfato » che effondo ne' primi anni della. 
Congregatione le fondai ioni frequenti , io era come quelle graffe ferve dx~» 
fatica, alle qual li nel tempo della mietitura il Padrone di famiglia dice ve- 
nite qua » andate là, ritornate à quel campo, vedete queir altro ; mà quàndo 
quefle pouere Contadine fono gionte all' eflrema vecchiaia , atte non ad al- 
tro chea filare, non fi poffono contenere di non dire ai loro figliuoli, Voflro 
Padre voleua che fi faceffc così , è così . 

Poi à fé applicando la camparatione profeguiua dicendo: Dà prin- 
cipio come ferna dell’ Inflituto il noflro S. Padre mi diceua , andate à fon- 
dare vna Cafa à Lione , à Gr anobi c , ritornate per poffare àBurges , ve- 
nite à Parigi , trafferiteui à Digione , così per lo fpatio dì molti anni non. 
feci altro , che andare inani} v e indietro, bora in queflo * bora in quell al- 
tro Campo ; mà bora fono vna pouera., e mijcrabil Vecchia , inetta A 
feruire in cofa alcuna , e ■ non buona ad altro che à dire vn poco , quali 
erano le intcntioni del noflro Padre ; & affermaua * che queflo era vna de 
ptit grati p enfi eri , che mai f eie f afferò figger iti altamente. 

Honoraua fingolarmente le prime Madri dell' Inftituto, è non le; 
voleua chiamar figliuole > le non era. à ciò coftrcrtadall’ óbedienza-»* 

- 1 anzi 
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anzi ad vn3 » che di quello la pregò diede ia feguente rifpofta » 

Lamia età mi rende meno difficile il chiamar figlinole quel le, dell e quali 
credo che non fono > ne merito di effer madre > benché per ejfer' io la loro 
prima forella , & effe Orfane di Padre , così nominare mi vogliano ; mi 
conceda il Signore che non fi vergognino di riconofcermi per futi > certa - 
mente mia cara figliuola farei molto temeraria » attefo il poco frutto , che 
ho fatto nella Congregatone , fe pretendejfi altra qualità , che quella di 
feruente , e molto inutile . 

Cooperò , à quella fua intentione vna Snperiora ddl’ Ordine , con 
fcriuerle, che Arano era (limato , quel nome di degna Madre, col 
quale era communemente chiamata. Riceuè quella ammollinone con 
Angolare alIegrezza,confdfando che fi fatto Titolo per fuo conto era 
degno' di riprenfionc , e ringratiò quella Madre della (inceriti > cho 
feco vfata haueua , mà dille poi in confidenza ad vna Sorella , che 
non haueua mai applicato fe era chiamata degna Madre ò alta- 
mente.- 

Della medefima liberta fi valle vna perfona fccolare , ma con ter- 
mine aliai inciuile dicendo , che quello titolo, à lei attribuito , era-» 
di mala edificatione > c che doueua cancellarlo da tutte le lettere deir 
Inflitti tojlcfìè con allegrezza^ attenrione quella lettera la dignilTìnia 
Madre, e fece caliate quella parolarda tutti i luoghi doue s’ imaginò, 
che potefiè edere, c fcrille à tutti i Monafterij dell’ Ordine, pregandoli 
iflantemcntc à non chiamarla più con quel nome in auuenire, efiendo- 
cola vergognofa chiamar degna , chi totalmente era indegna . A 
• L’amore llraordinario cheportaua la Madre alla fanta humiltà,era 
quello che la faceua mortalmente odiare le lodi , e quando taluolta-» 
fi fentiua lodare non rilpondeu a le non con pochi filine parole, male 
lagrime , che le Icaturiuano da gli occhi ben dimollrauano l’ abbor- 
rimento che hauea alle Iodi, onde chi la Iodaua perdendoli di ani- 
mo non profeguiua; diccua à propofito delle Iodi ; Non bi fogna mai 
lodare alcunoy mentre vive, perciò non fi sà quale fia per effer il f io fine , 
Iddio fole merita tutte le lodi , egli fi è riferuato itgiudnio , la vendetta » 
e la gloriai raccomandaua /peflìfimo nelle lettere fiie.e ne’fuoi difcorfà 
T humilrà , ma la vera , e di cuore , che fà amare di elfer tenuta , e_> 
trattata per quello , che puramente fiamo auanri Dio. 

Non fi cotentaua la fàtua di Dio di caminare e(Ta fola all* altezza* 
della perfàrtione per la ftrada dell’ humilrà , ma volcua , e procuraua 
che facefleroil medefimo tutte le figliuole della Vifitatione , e che il 
maggior fplendorc della fua Cógregatione folle il non rifplcndere in 
«ola alcuna , che però ad ogni fuo potere operò che fi praticane vna- 
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delle principali Regole del fùo Infittito che è lo Rimarli inferiore ad 
ogni altro.Volendo però che le fue figliuole cedeflèro à tutti ,e lì repu- 
tallero le più vili di ognuna,ad vnaSuperiora la quale fi lamétaua,che 
certe Religiofe (ottomano le attrauerlauano certa fondatione perdu- 
biocche quella non folle lorod’ impedimento,rifpole in quello modo; 
£ vero mia cara figliuola habbiamo noi ancora offeruato > che quefie buone 
Religiofe non ccflano di contrariarci doue po/fono ; ma crediate à me non 
op foniamo alla loro potenza , altro che la noftra impotenza , f e vogliono 
andare à fondale ad N. è che le accettino lanciatele fare , è di ragione che 
ti paffino Guanti , e fé noi faremo humili , Iddio ci prouederà di fondationi 
molto migliori di quelle che ci fono leuate. 

Le qualità di molte Dame > e per l'angue» e per virtù illullri » lc_» 
quali entrarono nella Congregatione,rhaurebberoarricchita,non me- 
no di pieeminenze , che di facoltà con infigni Badie che loro veni- 
uano procurate da’parenri» ricufò Tempre quelli fauori la Madre di 
Chantal, come pregiudiciali alla humiltà , & abiezione, che fiotto gli 
altri Ordini profefla l’Jnflituto,ne premile che fiotto colore d’accredi- 
tarlo s’ inlìnuafisero tali honori in elio , elTa medefima attella la pre- 
mura , che in ciò hauea in vna lettera che ficrifle ad vna Supcriora , 
con le Tegnenti parole : 

Cara figliuola Io refio molto obligata alla Madre N. per hauer e/fa di - 
mofirato tanta virtù , & amore alla fina picchia Vocatione > e dato quefio 
efempio alC I nfiituto del quale faranno illegilime quelle che non faprano 
con generofa volontà anteporre labaffeTga alla grandezza') quanP auuer- 
fione haurei di vedere vna delle nofirc Sorelle appoggiar fi fopra d' vn Paf- 
torale , e tenere il grado , nome,e feguito di Dana . 

E per contarrio ad vna poco fodisfatra , che le Icrille di hauer 
laicista vna Badia , e Priorato per farli Religiofa di S. Maria , c che 
hauendo ricalato il Pallorale altro non hauea trottato, chela Cro- 
ce,così rilpofe: Vofira felicità è fiata ò figliuola t hauer trouata la Cro- 
ce i il fola P afiorale non apri mai ad alcuna il Cielo , ma la Croce P apre 
à tutti, indarno fete venuta alla Vifitatione fc altro in effa pretendete > 
che la vita noftra burnite della Croce, perche la Congregatane è fondata 
fulCaluario . 

Non vofeua che l’appoggio dell’ Inflitti to fi pontile nel fan ore de" 
Grandi ne’tampoco che fi cercafièro inuentioni huimnc per mante- 
nerli nell’ affetto loro, del quale , diceua, bifogna preualcrfi con modeftia. 
tale, che e/fi mede fimi s’ (lunedino che ce ne reputiamo indegne » perche 
i Grandi hanno penfieri parimente grandi , e noi che picciole fianco non 
d» bbianto darà à credere che penfmo à noi, e benché focheCogregationi fian<* 
ì: _ . da 
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^4 /oro della no (Ir a amate , quefìo è dono di Dio il quale perderemmo • 
fe con megi b umani lo voleflimo conferuare . ^ 

Vn perfonaggio di qualità non mediocre fece alla Madre ricorfo 
per ottenere certa dignità da Madama Keale di Sauoia , ma ella ri- 
cufo di impiegarli m quelìo condire. Mi difpiace in eflrcmo che efTen - 

tlrJZrìTL “r ’ mn f ° Sa m 1 uefi ° ‘°”pi‘"r»i i fard 

degna di tifo Jc prcf urne (Jì di poter tanto , e quando anche lo potetti gran 

fermerò della Madre di Chantal, fe procurerete che altri per voi fcriuH-j, 
per parte m, a vi prometto di p, egame Iddio , poiché le vere Religiofe noi 
dcuono fumare di godere ilfauor tC altri che di S. D. M. ^ 

Perl* abborimento grande che hauca alla grandezza , & alla fa- 
pre S ll,c ! lcia,e a,1> hluniId » **!««& al niente , e troncò vn 

^ a^ 5° 5 n m ° f ,mportan2a ^ non P er a,cro ' fc non perche la poneua 
m grande fama & automa mondana dicendo: Subito , che mi fiè of- 
ftrto agli occhi il chiariamo fplendore delle potente fontane , io fono ri- 
mala talmente abbagliata e pnua di luce, che niente più hò veduto 
repetettadi quando , in quando, lo fplcndore delle figliuole della Vifitatione 
e 1 faffjfandore* la loro gloria confifie nella piccioleTia . 

L di qui e che venendole referto , che vna Superiora era di fpirito 
eleuato, e Tubiime, e che perciò il Mona/lcro di eira horiua,& era in., 
fama piu di tutti gli altri della Prou inda, rifpofe la Madre; Io non' 
fono ma, maggiormente fodiffatta delle nofire C afe, che quando mi vien 
detto, che l burni ta , la diuotione , e l'amore alla folitudinc in efTe regnano, 
e i he lo f unto, che in epe predomina in altro non riluce, che nella f empiici- 
ta, nella poucrta,c difpreggp delle cofe del Mondo , ; onde in ordine à quelli 
virtù haueua le feguenti Maflime . 4 

n J?*f ra humilt { c °nfiJle in quejlo, che ejfeado noi humiliate noi mede- 
Jime piu ancora a burnii, amouiccufate più colpeuoli ci facciamo, impiega- 
e in min, fieri, vili li riconofciamo per più bonoreuoli di quello che meri- 
tiamo , rigettate, godiamo dello firapajjo, e così diuent eremo h umili J U 
Generala del nofiro Ordine , è [ H umiltà. * 

Non può la Religiofa dare più cuidentc fegno della fua incapacità che 
^filmar fi capace ; ciò e contro l'humiltàla quale fà che ci reputiamo in - 

e U É Ctt ! ,t ‘ l a n °l n, r c °f a ’ e fi no ‘ fif'/fi™ quanto Iddio la richieda dalle 
figliuole della V, filai, one,e quanto le anime che s' inalbano, e fanno pom- 

V* Mia vanita, (uno contrarie allo fpirito fuo , chiederemmo, che il fuoco* 
del Cielo, fcendc:(fe per incenerir quelle chea quefla virtù contrjuengono . 

Porrei potere con caratteri del mio propria Jangue f col pire quefta maffi- 
ma,la quale bene offeritala conferuerà t Infittalo in votone, e conformiti, 

pia- 
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pìaceffc à Dio che con ferro roncatemi fojfcro trapalatele labra , purché 
fempremai la bocca delle figliuole di quefia Congregatone fojfe chiufaad 
ogni ben minima parola contro I bumiltà , non eJJ'endoui co fa più efficace 
per abbreniare i giorni miei,cbe il vedere vefiigio di vanità fra di loro . 

Non ci rallegriamo delle buone accogliente , che fi fanno al nofiro Infi- 
ttito, ma blandiamoci , e diamone gloria à Dio , poiché I ejfere vere fi- 
glinole della Vifitatione confile nello filmare i di f pregai . » e nel dif pretti# 
gli bonori , fuori della foda burnita altro non v'è, che ombra & apparenti 
di virtù. Beata quell'anima che fi bumilia auantiDio,& auanti le creature 
fi acc tifa, perche così ricupererà quello che i fuoi mancamenti le hanno fatto 
perdere, l' bumiltà di cuore , la Jontmt ffione della volontà, e dell intelletto 
deu' ejfere il fondamento della nofira perfettione L 'bumiltà è madre di ogni 
fantità, la quale niente à fé att ribui fee , ma di tutto , riferifee la gloria à 
Dio-, ! bumiltà è la chiane de' tefori di Dio nel cui cofpetto fe l' anima fon- 
ta q ne fi a fi prefenta non potrà c/fer partecipe de' beni ne fcrigni eterni 
rincbiufi , rimanendo pouera e mifera . 

Io vi fupplico care Sorelle habbiamo à cuore la pratica della fanta bu - 
milita , ma dell' bumiltà generofa , la quale nulla teme, fuori del peccato , 
la quale poffiede vna fanta libertà, che non de pende da altri, ne altri fegue 
fuori della diuina volontà , à fogno che douunque , la riconofce , là corre 
per efoguirla non con alterigia , e faflo, ma fimpluemente & burnì Imemtt 
abbracciando con eguale amore i difpreggi, egli bonori, le bumiliationi, e gl’ 
itialgamenti , quali non ricette peròfe non per ejfere da quefia f antifona 
volontà deridati , 

CAPITOLO XI. 

_«■ i •• , ■ ’ i ? 4 1 

Della fu x efattx Obedienga , 

V Iflc la Venerabil Madre in vn continuo cfcrcitio di perfetta-» 
obedienza, e di qui è che come già dicemmo defidero e chicle 
4 Dio con fèruide > & iterate oracioui vn buon Diretcore , col confi-* 
glio» & obedienza del quale potefle velocemente.e ficuraniente afeen- 
derealla perfettione . Da che Iddio mi priuò del mio Signore di Chan- 
tal, dice ella medefima, e che alla Diurna Maefiì fua mi conferai , con- 
cepì i nell anima mia già per cagione della mia Vcdouanga affai afflitta 
gran rammarico delle vanità, nelle quali baite no con fumati i giorni miei., 
é filmano effenrn accaduta quefia difauuentura, perche ero padrona delie 
mie attieni* e pereto ftimolata da ardente defiderio di baucre vn Diret- 
tore* 
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tire, dicevo con abondanti lagrime al Signore , mio' Dio errerà quejla 
ignorante fe non viene ìnflrntta , f anima mia pii) fiacca della fiacchezza 
cadeva di male in peggio , J eia Maefiàvojlra non mi prouede di Maeflro-, 
e f o/legno . 

Iddio la confolò , e la efaudi nel concederle per Direttore S. Frati- 
cefeo di Sales, al quale fi obligò l'on voto di obedire , e 1* adempì così 
perfèttamente ch’egli hebbe i dire, che fri tutte le anime commetto 
alla Tua direttionc , nefluna hauea trouatochela pareggiane nella 
perfettione dell’ obedienza, Se hauea confidenza tale in quella vir- 
ai , che pregò infiantemente ri S. Prelato à commandarle alcune cole, 
che d lei erano- durrlFme,e difficiliflìmedapraticare, perche diceua, 
/’ obedienga mi darà forza per efeguirle, Se in effètto così fù,perche non 
mancò mai in qualfifia cofa , che da lui le fotte commandaca > non fi 
reftringeua però la vera obediente aTolrefprefli commandi, perche 
inucfligaua ancora > e diligentemente otteruaua le inclinationi , e le 
inrentioni di lui, e conofciutele prontamente operaua, come fe fotte 
fiata commandata; onde hauendo vna volta giudicato che il S.Diret- 
tore defideraffe che ella fi feruittè di alcuni rimedi;, li vfò per lo fpatio 
di fette, òotto anni benché le foffero contrari; Se haurebbe fempee 
continuato , benché con grande fuo incominodo , fe egli eflendofenc 
accorto non le haueflè ordinato che fi cralafciattfc . 

Sapena T cfperimcnrato M aefiro che guidaua la noftra obedientc 
nella via fpirituale il profitto grande che fi fà inetta con quella piena 
foggettione della rationale,e però efercitò talmente laMadre in quella 
virtù , che la voleua affatto fiaccata da ogni filo volere , e depen- 
‘ dènte iti tutto dalla Tanta obedienza , che però vna volta che elia gli 
fcriflc moftrando vn’ poco troppo d’ ardore in certi Tuoi defideri; , il 
S. Prelato le rifpofè: Mia cara figlinola lafeiate ante il governo de vof- 
fri defiderijiC non nè babbi ate penftero alcuno,io licuflodirò diligentemente ,• 
e forfè non ve li renderò mai fe non farà cfpcdientc , thà afficurateui che 
non me ne fcruìvò male , poiché ne detto render conto à Dio , d quelle 
parole del S. Prerato ella fi fòttopofè in tutto- , così attolutamento 
atta fua obedienza, che le ditte vna volta il mcdefimo-.ro/ nò mi haucte- 
mai drfobcdito> toltone Ite condefcenderrza con la quale Di piegafie già' a' 
defidertj delle noflre prime figliuole. Ciò occorfè ne‘ primi' giorni che I 3 
Madre con le lue prime figliuole lì rinchiiife nel Jvfonaftcro di A nifi 
doue hauetiano vna ellrema indigenza'di 1 ogni cofa , c defiderando- 
effe di ornare decentefnentc, meglio che poceuanola loro Cappella-» 
pel giorno della Fella principale di efla.fecero efficacidìme inllanze 
alle Madre, chepcr quello effètto lì feruifl'e di certa poca moneta eh* 

cl. « s . 
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il S. Prelato hauea ordinato iì conferuaflè per le uccelliti, e follicuo 
delle Inferirle , dicendole , che quello denaro farebbe rimborfato con 
certa limolina, che loro era itaca prometta , condefccfe la Madre , 
quali à.ciò allretta dalle gagliarde inltanze delle Compagne* mi .ap- 
pena hebbe à ciò predato il ronlènfo , che la cofcienza cominciò for- 
temente i pungerla , e nou potè contenerli , che non ne delle parte al 
S. Prelato , il quale portaroli la mattina fegucjueal Mopalffto per 
farle la corretione, appena o vedde la Madre che fe gli prqftiò aiun- 
ti, e có abbodancillime lagrime s’accufò del comme/io cncac: figli noia 
le dille con voce graue , & alquando feuera il S. Vefcouo, tjuefia t 5 la 
prima dif obedienza, che meco hauete vfata, la quale mi & eftremameutc dif- 
piaccihta ; quelle poche parole accrebbero talmente il dolore della-» 
obediéte figliuola,che il laido. Direttore cò gran fatica potè -quietarla, 
& durò molti anni dopo , che quando le fouucuiua quello fuo leg- 
giero mancamento fc ne rammaricaua con copiofe lagrime . 

JLa medefima dependenza che Jiebbe efattiilima della obedienza à 
S. Francefco di Salcs fuo Padre fpirituale, hebbc,ancora con tutti gli 
altri , che à lui fuccellero per guida dell’ anima fua , & a’ Prelati Su- 
periori del Monallero non rie ufo mai di fare cofa alcuna, chele 
folle commandata per difficile che folle , anzi ilaua femprc molto an- 
uertita di non mollrare , ò con parole , ò con fatti i qual parte pen- 
deuano le fue affezioni , accioche etti fodero più liberi nel comman- 
dare , & ella non perdette pur vn tantino del merito dell’ obedienza, 
i}chc teflificò quando delìderando la Superiora del MonaHéro Idi 
Moulins che lì trasferidè in quella Città , e riddando Monfignor di 
Geneuadi concederle licenza che partidè di A nifi ( le ben poi fù 
necellitato à dargliela , come à fuo Jupgo dicemmo ) fù da quella^ 
Superiora pregata à far conoscere al detto Prelato la necelfità di quel 
. viaggio , accioche s’inducedè, à penuettcrglielo , ella rifpofiè: Vi àf- 
fteuro cara figliuola che auucrtirò molto bene di non preuenire lo fpirito de* 
miei Superiori , perche ho vn grandtffimo defiderio , che il poco di vita » 
che mi rimane Jta totalmente indirizzato dalla fanta obedienza . 

Il medelìmo rigore odèruaua non tanto nelle cofe dubie , ò indif- 
ferenti , ma nelle buone e fante ancora ; hauea dettata vna oratione 
con intentione di recitarla per qualche tempo ad honore della B.Ver- 
gine,mà non lo volle fare prima d’ hauerne ottenuta licenza , poiché 
. diccua; quefta Madre, di mi fiericordia forfè mi v dirà non per altro fe non 
perche le parlo per obedienza- Si temeua vna volta, che aa vn‘ Principe 
jfupremo potette edere ritcnuta,mentrc andaua à fare vna fondanone 
del fuo lufiicuto ì ma la Madre fece animo à chi temeua con diro 

j •" ' • che' 
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che nefl'uno poteua fermarla , ò impedirla , fe no» la volontà de’. fuoi 
Agitimi Superiori, che quando anco in vna Torre folle data riftrettà, 
in carcere, haurebbe fperato che Dio le haueilè fomminiftrato .forza». 
& induAria per romperne le mura al lolo cenno della ohedienza. 

Nell’ vltimo viaggio che ella fece , la fu a Superiora la pregò à ri- 
tornare di Francia il più predo che poted'e ; riceuc qued’ ordine eoa 
attentionc cosi particolare, che temendo di fermarli qualche minimo 
Nfpatio di tempo contra l intentionedella fua Superiora , s’ affaticaua 
con tanta pena , e penderò per follecitare i negoci ; che doueano 
rerminard, che la<fua Compagna^ dimòobligata di fcriuere allaSu- 
pcriora in Anid à non voler parlar più alla noAra Madre circa A fua 
ricomo.perche ella interpretaua i fuoi Amplici defiderij per coraman- 
damenri efprelfi, perche diceua: Se l’obediùnga vuole che io ritorni ad 
Ani fi ritornerà non efiante l' Inuerno , e benché l'opera per la quale fona, 
venuta non fa terminata* perche per gratta di Dio altro non voglio che- 
obedire . 

Quello che in A praticaua in ordine à queAa virtù richiedeua an- 
cora delfe fueTleligiofe, che però Ariueudo alle Supcriore circa que- 
Aojdifl'e ad vna di loro Procurate ,che le voftre figliuole fiano femore 
piu obcdicnti , perette noi qui con ogni noflra. maggior premura /limoliamo 
à quefta vitti*’ le nodre, e le vedo tanto apro fidare in e/fa , che mi perfua- 
do , (he quando icmmandaf/i loro che vola/fero in Cielo , farebbero ogni 
sforma per afe elidenti y e fe vole/fi per contrario , che fi naftondeffero nel 
centro dell?, terra, vi fi profonderebbero . 

Le Aride vna volta vna delle die Reli giofe che Aau a afflitta per 
clArc data noda à fuaelcttione certa faccnda , perche hauemio ^da 
confagrato tutta l’aninia fua all’obedie nza d era Ipropriara d*ogni" 
forte di difcerqfrnento di quello che a leicomifiiiua i al riceuerque- 
fta letrera la madre la bacciò più volte condire , benedetta fta qitefia 
figlinola , la quale non hà volontà alcuna j . fe horaface/fe Miracoli , io te- 
prefi e rei fede - 


Aia(]tme Appartenenti -a virtù ► ,. M • - » 

S E non faremo fogge t te , & obedieuti », altro non faremo che fantàfm' 
dì Rehgìofe , perche chi hà fatta volo di obedicu7 y a » e poi piglia pcn 
fiero di fc>dcl fuo Offitio , della fua dimora* e della fua direttone , fi ritira, 
dal voto fatto, & ejfendo morta per amordi Dio filafcia. mi f erompile: 
t autii tiare dall’ amor proprio per viucreà fe fie/fa . 

IL vero figlio che vno fpiritp non cqiuiuq dirittamente à Dio » d il (cr~ t 
z. * care * 
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care di obcdire àfuo piacere, e non à quello della prouidcnga diuina. Io hò 
uri ardentiffimo defiderio che ci aprofittiamo nella perfeuione del fante 
amore per mero della totale Jommiffione a’nofiri Superiori, lafciadoci raggi- 
rare in ogni parte. Quella che di tutto cuore obedirà allafua Superiora fia 
qualftuoglta , dica pur francamente il Signore mi gouerna, non hauerò 
bi fogno * di cofa veruna perche quefla talcfenga dubio è virtuofa .. 

Mi pare che maggior fodifattkne haurei di obedire aUa minima Sorella 
la quale altro non faceffe che contrariarmi , commandandomi con ma- 
niera dura, & afpra,cke alla più habile,& ifperimentata di tutto I Ordine » 
poiché doue meno fi troua della Creatura iui più fi troua del Creatore , e 
t òbediengaèpiùfoia, pura, e f empiite non bauendo altro feopo che la 
gloria di Dio . 

Ncffuna flima farei , neffuna affatto di ima Religiofa per fanta , che 
appariffe , fe non la vedejfi pronta à far tutto, fofferir tutto, andar per tutto 
almi unno cenno dell obedienga , e della volontà di Dio . 

Che importa ad vna figliuola di S. Maria, doue fia, purché fi troui in vna 
C afa della Vifitat ione per offeruare lefue Regole , e voti ? .Quelle che 
fi attaccano al lingottila Cafa , alla Superiora , danno à diuedere che non 
cercano puramente Dio . 

Se cerchiamo Iddio lo tremeremo in ogni luogo , e quanto meno farà à 
fodiffatthne del noftro amor proprio, tanto più grato fara àS. D.M. 

Il noflrno B. Padre voleua che fi dependeffe più dal fuo fpirito , che 
dalftto Corpo } mentre noi obediamo più volentieri ad vna per fona , che 
ni vii altra non faremo mai vere ferue ài Dio.In fommamie care figliuole 
dobbiamo talmente f ottoporci alla Regola morta, che noi medefime fia- 
tilo Regole yiutnti . 

CAPITOLO XII. 

Velia fua Pouertà, 

E Ra molto "ben noto alla Madre di Chantal, thè laperfettione dd 
diuino amore al quale Tempre afpiraua , non fi confeguifce , Te 
non da chi depone , e fi Ipoglia di ogni amore a’beni , Terreni ,e per 
quello fi priuò per quanto potè , in tutto il tempo che ville Religiofa 
d’ogni terrena commadità, praticando nella Tua pcrloiia vna rigorola 
ponertà, alla quale tanto fi era , fin da principio afFettionàta , che 
anche prima della fua profelTìone Religiofa fece voto di poucrti fot- 
copoaendo alla difpofirione di S JFrancefco di Sales Tuo Padre, e diret- 
tore 
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t®pc tutti i beni Tuoi prcfenti , e futuri , non folamente quanto alf 
vfo , & vfufrutto , ma quanto alia proprietà ancora, per viuere in-, 
Euangelica poucrrà j c quando penfàua à quefto voto diceua che 
tremaiia di fpauento per vedere quanto facil cofa folle commetter 
difetto contro queda promefià . 

Godeua fommamente quando nelle fondationi che fece , ò in altre 
occorrenze patina dtreme indigenze , e ne’ viaggi voleua ricouerarfi 
in luoghi poueri, dormire fu le paglie, cprocuraua di sfuggirgli 
alloggi fontuofi e quando non le riufeiua leuaua da'letti le coperte 
di feta, e fi ricuopriua co’fuoi poueri vcftimcnti , dicendo alla Com- 
pagna » nel nome di Dio alziamoci per tcn\po per vfeire da quelle 
morbidezze : Non permetteua in modo alcuno che la Sorella , che di 
lei haueua cura conferuafle cofa veruna che fofie in qualche modo 
fuperflua , ne purvn fazzoletto più dell’ altre, ne meno vn‘ ago » 
quando la vecchiaia le impedì il cucire . Ogni volta che deponeua-» 
l’Ofiuiodi Superiora , modraua allanuoua eletta in fuo luogo tutto 
quello che per follieuo delle fue infermità l’era necefl'ario.e doinanda- 
ua licenza di tenere infino le Carte nelle quali haueua deferitte alcu- 
ne £ùe orationi , e le imagini di Giesù, Maria, eGiofeppe che era 
lolita di portare adoflò . 

Era di fua Angolare confolatione il vederli pouera fra’fuoì , e vi- 
uere di limoline , poiché Monfignore di Burges fuo frattello le haue- 
ua per carità afsegnato vn’ annua penlione , e riceueua da’Monaderi 
di fuori parte divedili per la, fua perfona parimente per limofina ; 
pregò , vna volta con le mani gionte , che le folle pur anco lafciato 
vn Velo in dodeci , ó quindeci luoghi rappezzato , e lo baciaua per 
diuodonci portò per lo fpatio di vndicianni vna medefima vede , 
benché più volte le folle fatto indanza di cambiargliela ; e perche vna 
volta voleua Madama di Toulonion fua figliuola farle vna vede dì 
panno alquanto più leggiero per folleuarla da vn’ altra che col fo- 
uerchio pefo la opprimeua, la ricufò con dire: mivcdejjì adojfo 

•vnavefie di cote fio panno che voi dite per leggiera che / offe la /limerei 
tanto pefante che non ripoferei finche non me ne fojfi f fogliata , a' poueri 
contiene ciò che è confine ernie alla pouertà , & à me fià bene la vefie pe- 
lante , fie ben anche mi fojfe di hi fogno più leggiera . 

Eflèndofi accorta che haueano dato ad vna Sorella le lue fcarpo 
vecchie per prouederne lei di nuoue,fe le fece in tutti i modi redimire 
e dille che infognando ella all’ altre di feruirfi de’ loro arnefi fino al 
fine , era di douere che ella ofleruafle il medefimo , c le bene le hauea 
per due anni portate , le portò tutto l’ inuerno , benché foifero aliai 

' Uretre* 
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Uretre , cpicciofe cori grande Tua incómmodirà , &à'chi di ciò an- 
notatoli il {Tupiira' rifpòndéua:iVo» dobbiamo pur fole fieri fami, non thè 
por mente à così fatte nimùlicjè otta foni di prdthare la pouerta effettiva 
fono così rdre , che qitàvdos' offerì fiotto bi fogna' incentrarle > tf gradirle' 
efl rimanente . 

Quello diremo amata? alla Pouertiprocuraua-d' irifeiire ediat- 
crefcere nel cuore delle Tue- Religione : Volata che à ruò'éferiipiò faci- 
cit fièro cori le proprie niani'rrcercanrio da'cialchetiima tftòtie del 
rnefe corito del lati oro fatto >ò degltanjtadìrncnti ’che da éfio Idhatìe- 
uano d idra tre , e diceua > Le Dame del Monde, e ricche fono per ordi- 
vano fiacche alla fatica , male feiue di’ Dio dcuono' reputar fi e tritar fi' 
tome pouere nella Cctfa di lui , e per codfiguenga effer pronte al faticare . 

Haneua vtu Sorella impalato d cauar fanone dalla veila -, e perciò 1 
le furono offerte* dut lancette cól mamtoleggiadfaffiénffilauoraro iti' 
Argento, e le bene le haiirebbc volbnrferi dcccttate/nòn glielo perrmfó > 
j^erò la Madre arizi-la nprefe, e le diede quello religiofo amriìàe/lfa-* 
merito con dirle . Tenete à niente figliuola: tutto il tefapo dette i/o fine 
' l'ira che dótte lafìa C argento',’ non fi dette- adoperai’ P ora, dotte bafìaTd 
fiàgno non fi deste adoperar t argento, ' è donò rt fiiothtio può feruHe non è 
bene v far e lo fi agno, perche la lera figliuola dalli Vìfitatwne non ha da 
cercare lecofc ricche , pulite , e leggiadre , mah grò fe , e fide , [&Hfolo< 
ne leffariO^ " « i ri ' i- .ti 

Riceueuale letrerè, e rìffiondcirèl cWr iflteófdinarià aìfegttzzà, è 
confolatione a’ fuoi pouert.Monallcri e-fòr tane! oli con efficaci per- 
ftia/ìoni ad arrichirli de’ te fori cfellà ponerta, editando vedeu a Idi 
porcile di effi eflcrenfoluéè ià noH VoIcbirtipèlrttìnaré'cW : tl l ib fòtìì/pét 
i foro bilògniiriia à procacciati dviftddollàiidrdddlèproprtórri’ariii 
è inefplicabile la contentezza che nc fendila-: Dio mio . diritti -, beote 
fin» qucfle figliuole per ntrouarfi ìrl iftàió di p'ràtiòfrè -cffntiuttmciìrh 7 fo- 
ri loro, -Ledo che ijucfle pouere- Caft g&donó'vna particolari tn'chtfga di 
fortóre, di aìlegifgga,, e 'di foàuùa l è per cKr ferripfè tcffietìa'V cMé ?' 
amore allercricne cotnmodità non recali preguidicioialfà pouerti , 
ebe fldouena profeflàrenéllffiillihitov intendendo éfié cfuèf Moriaflerl 
già potè uano rìceùefe le/ìgliuo'é fènVadore Pcondòl’òrdide delle !ò* 
10 Corfiirntioni , ijìtaudò- lètti» piouilìe di fufficicnte edifìv 
ciò , & entrata, le ammòni à pórre alfotatcnrènle fo éfecutiòne i! pre- 
cetto della Redola , e per impedire che iP idfi Iprituali ddTderolì 
dell’ avanzamento de’ Monalferij nort vi appómficro difficoltà-, tarif- 
fe efficacemente anco d ^ueflnpiegandoirà conlìderarcr che l’abborf- 
daóza de' beni terreni farebbe grandemente contraria alla perfettioofc. 

della 
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dello fprito > all* quale fono chiamate le figliuole della Yifitatione 
Per quello moriuo non hauea per bene che alle perfone facoltofe, 
& a’ Grandi del Mondo fi facefero regali di valore , dicendo , che 
ciò non apparteneua ipouere Keligiofe , e che meglio cracoufer- 
uare i beni per diftribuirli nelle neceflità a* poueri ; epraticaua in 
* fe quello , che diceua agli altri , poiché hauendoJe vno de’fuoi Mo- 
na! Ieri qiandaco , vn gioiello accioche ue facellè regalo à certo per- 
fonaggio i cui ella hauea particolari obligationi , molto ben da 
lei conolqiute , non fi potè inai ridurre à fare tal donatiuo» paren- 
dole che il valore di eflo'foflc per offendere la femplieìtà , e pouerci 
dall’ Ordine profefiàta , 

h. perche feppe che vna delie Superiore hauea fatto vn prelènte di 
conlìdcratione > la Madre amatrice dellapouertà la corrcfìe con le fe- 
guenti parole ; 1 ntendo cara figlinola, che hauete fatto vn fi raro donatiuo 
N, lo yi confeffo fincc Tornente che ciò mi è difpiacciuto , per effere total- 
mente contrario, allo fpirito dell' huvultà , e della pouertà , non è chemi 
increfca , ò biafmixhe tólbprafi faccino à perfone le quali meritano di ef- 
fere riconofciutc , ma btf ogna cbp piò fià fecondo la mi fura preferitta nel 
.■Pil'StfPjfOife voleiiafe^ar^qjfalfhe.ilpnc, \ad ^bifogrtflua fargli vnvelo di 
Calice, ò altra fittiti cof a , ma entrare in manifatture d’ oro, certo che 
quefle fqn<? liberalità da Pri^cipe^llorfù augnile di no cadere in qui fio 
errore vn altra volta , la vofira Cafa non è per anco di fuffeientc entrata 
proueduta , molte altre ve ne fono nell * lnfìttuto verfo delle quali ben' im- 
piegata farebbe la lipiofma, infonpna crediate àjme%diamg permeo dell’ 
h umiltà a’ vedere che fatui pevere, e che per cònfeghew^t non habbiamo 
il modo ne la poffibilità di far prefenti di valore a' ricchi , ma fi bene di 
qualche diuotione } la quale deueejfcre ilnoflro tefpro,nel rejlo ma teniamoci 
picei ole, e mangiamo il noflro pane co pottcri Ai Cbnflo,queftt fono gli amici 
t de'quah f atemo bifognofe nc^tabcrnacoli etcrni dotte i poueri molto ricchi 
faranno ... i , 

rMaj[iMea.{iuefta, Vfrtà Jpettwtù 

^ U 1 v . % f 

L A pouertà è il più prctiofo le foro delle Seme di Dio, per lo che Sorel- 
le non cerchiamole commodi tà temporali , ma per contrario ral- 
legriamoci d' effer prive de beni terreni , poiché partecipiamo delle ric- 
chezze fpirituali della Cafa di Dio . 

Pevere imitatrici di Giesù Chnfto godono di federe nelle loro Sa- 
grefhe, Dormitori j, Refettorq,& altri luoghi rtfplendcrc la Santa pouertà, 
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la pratica detta vera poucrtà confi flc non folamente in hauer bi fogno 
ielle coje vali , ma delle necejjarie ancora , c non fi può dir perfetta- per 
baner lafciato tutto per Dio fe non ama il patimento per fno canore - . 

AuucT^iamoci à fopportar volontieri le penurie leggiere, e le quotidiane 
iontradi trioni che s' incontrano fecondo /’ ordine della Proni denga diurna , 
accarezziamole teneramente , come megi fino dall eternità dà ejfo defii - 
natici, & bora efibitici , per giongere alla perfettione,c fe talhora ritarda 
il fuo foccorfo per far proua della nofira confiienga, appettiamolo in pace , 
perche fiàfcritto, getta la tua fòllecitniine , e penfiero- in Dìo , &effoti 
nutrirà . • ' 

Grande imperfettione farebbe volere tutte le nojìre conmodi tà non meno 
nel vitto > che nel vcfiito , & in ogni altra occafione,percbe la fouerebia 
fottecitudine diminuirebbe , augi difiruggerebbe lo fpirito primiero detta 
nofira Regola . 

Bifognafiar molto auuertiiedi non lamentaifi della pouertà , ciò /piace 
à Dio , & agli buomint , angi per contrario bi fogna bauergran cuore per 
fofferirla flarrdocene immobili /òpra quefie parofaC create prima il regno di 
Dio e la fua ginfiitra » & il' rimanente vi farà fonminiftrato . 

0 che aggradeuole /penatolo vedere le Scrue di Dio ad imi tat ione 
dell* Apofiolo guadagnar fi con là fatica delle proprie braccia il vitto», 
e non hauer altro per demani. » che la fperanga nella diurna pro- 
videngit . . - 

CAPITOLO XI m V;Ì 

Sua rigoroja Mortijtcamtre 

I I morto efir fin’ Bora habbiamo detto* della -carità’, obediehza' 
humiltà ,& altre virtù della Sema di Dio potrebbe difobligarci - 
dal fare vn Capitolo fepararo della virtù della Mortiiicatione , fe il 
douer porre in nota alcuni ricordi che di lei fono remarti non ci» 
ftimolafi'eà fcnuerli dirtintaméte inquello luogo. Riportandoci però 
à quello che nel decorfo di quella hilloria fi è fin’ hora riferito , per 
mortrare che la vita dtlla diuota Madre dr Chantal fu vna continua-» 
mot rificarione,aggiongeremo folamenee che il fuo ^ naturale prouro, 
cviuace le fomminillrò ad ogni momento maceria di mortificarli con 
reprimere i propri/ fentimenti , & fogge trarli alle virtù > e lo faccua 
con tal rigore , che haurefte crcdutocflèr ella dorata pili rollo di vno- 
igirito lento , quieto che fangtiigno-» & ardente r Noe proferii!^*- 
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mai parola nc faccua cfprefToni» clic potctoro fodisfàrc alla natura » 
c quando inauuedutameute le folle occor Co di dar d conofcerc le fuc 
inclinationi in qualche coia > fe ne confelfaua, come di vn’ gran man- 
camento contro la mortihcatione . 

Efl'endovna volta inferma e credendo che neflùno foto prtfento 
per poterla alcol tare » le infermiere le fentirno dire ; Si mio Dio, fate 
morire quejìa mia natura troppo vtua , accioi.be intenda fe le conuiene ef~ 
fere tanto afjcttionata a rigori tfierni per fe , e per gli altri , le erano ca- 
giona^ quelli fornimenti dall’ amore che haueua alle autorità » e_? 
confelfò dopo che le non lì fofl'c facto violenza» le farebbe grande- 
mente difpiacciuca la moderatione nella quale circa quello il S. Fon- 
datore haueua lafciato l’ Infimi to « 

Teneua alcune volte le lettere de’ Tuoi parenti , c di altre perfone 
i lei più care chiufe così come le rie eueua due > e tre fèttimane fopra 
il tauolino » & interrogata perche non le leggefse, rifpondeua che 
afpettaua di hauer tempo di poterci rifondere, perche finalmente > il 
leggere non farebbe fe non per propria fodisfattione , c perdimento 
di tempo . 

Defiderò Madama di Toulonion fua vnica figliuola mentre era af- 
flitta per la morte allhora feguita di fuo marito» di entrare nel Mona- 
toro per confolarfi con la fua buona Madre , e quella permiflìone le 
cradouuta per efserc la Madre Fódatrice,nódimcno perche la fcruadi 
Dio fapeua che iSuperiori haueuano in ciò qualche dilficoltà>nó volle 
che follerò {limolati a cQnceder licenza» ne che per fua parte foto 
inoltrato il defide rio che ne haueua » tornando meglio patire quella 
priuationc » che perdere quella occafione di mortificarli . Così par 
rimcnte nel fuo vltimo viaggio di Parigi non conceto che vn’ hora 
più volte interrotta a’difcorfi con l’vnica fua Nipote, e quella per fo- 
disfare alla carità , & al zelo che haueua del bene dell’ anima di lei. 

Ricrouandofi ella in Parigi la prima volta per la fondanone che 
fece , il Barone di Chantal fuo vnico figliuolo fù inquifito per ca- 
gione di vn Duello , andò à vifitare la Madre vna Dama , la qualo 
ella fapeua etore informata di quello chepalfaua, ma la Serua di Dio 
volle m ciò mortificarli , e non domandò ragguaglio alcuno dicendo 
dopo , à che haurebbe ciò feruito ? non bafta che io lo rimiri auanti Dio 
per pregarlo ad vfare con effo lui della fua mifencordia , & à concedergli 
che fi ferita di quefta occafione per la fua fallite ? 
r • v \ » 
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'V 

Aiajjinie-y e Ricordi appartenenti a quejìa Virtù • 

\ T 0 vi annullo care Sorelle vna verità inffallibilc,& è, che vi fi renderà 
1 imponibile l'ingreffo nel Cielo fe non vi fate violenta . Noflro Signore 
ha nafeofio il p reggo della fua gloria nelle vittorie che riporteremo di noi 
medefime , e perciò procurate di [colpire nel più intimo de' cuori vofiri 
qucjìa ferma rifolutione di vincerui% e forni forna io tutto per conquiftare 
la [urta virtù , e render ui conformi , & e fatte in tutto ciò che la regola 
commanda col [aggettare le voflre inclinatiom. V ofira intentione nel veni- 
re alla Vifitatione > è do nere che fia fiata il dif unirai da voi meiefime per 
vnirui à Dio , quefìo è vn terreno nel quale chi non muore à fe non pro- 
durrà mai frutti degni della fua y oc ottone . Non farete fpofe di Ciesù 
Chrtjìo , fe non in quanto crocifiggerete il vo/lro giudicio , volontà , & 
inclinatiom per conformar ui con effo . Poi battete lafciatoil Mondo per 
abbracciare la vita Religiofa,queflo Spofo de' vofiri cuori vi fàfaltre * e 
dietro à fe vi tira fu? Caluario , oue effóndo egli coronato di fpine fi lafcia 
fpogliare 7 inchiodare , abbeverare con fiele , oltraggiare in mille modi » 
trapaffarcil coflato , & in fomma patifee per noi mille , e mille pene alla 
fua facratifììma Immanità doloroftffmc, bifogna dùque che iui dimoriate di 
buon cuore procurando d' imitarlo per megp d' vna totale conformità , la 
quale in due punti consi fie + < ,. , , 

Il primo è di violentare voi medefime , faticando, gencrofamcntc » « 
fedelmente nello fludio della vofira perfettione, poiché mie diletiffime So- a 
velie noi veniamo dal Mondo affatto rogge , e piene di peruerfe. melina - 
. doni, le quali bifogna ripulire , raddirizzare , e recider e ad effetto di 
poter fi vnirc con Dio , non tocca à lui , effendo egli tutto bello , e perfetto , 
il raddirigxarfi per vnirfi con effo noi , via benfi à noi appartiene il 
difiruggere le nofixt hnperfcttiom per conformarci , & aggiufiarci coti-» 
effo fai . < . : • : ;.i„; j à . 

Il fecodo punto è, che vi lajciate mortificare , fcorticarc# piegare il vofìro 
cuore fecondo else più piacerà ad altri, perche con Dio non ci vuole riferua 
alcuna, bifogna dargli tuttofer mego di vna totale riffegnatione » & ab- * 
bandonamento di voi medefime nelle mani di quelli che vi feruono di gui- 
da t che vi fpoglmo di ogni co[a, fé così loro piace , che fi oppoaghmo alle 
vofire inclinationi fe vogliono > non fecondandone ne pur vna* che faccino 
faticare quella , che vorrebbe fiarfene in Cella , cucire l’ altra » che vor- 
rebbe filare, fiar mortificata, e depreffa quella , che brama di effer ac- 
carezzata >c /limata , & in fomma f che vi feriscano oue più vi duole > 
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fi firete mifienga non farete fpofe di Giesu Cbnfia croci fi (fio y ne mai 
giùngerete alla perfettione ► 

Ma per contrario fi abbandonerete , e Inficierete voi medefime, goderete 
dolcezze incomparabili nel diurno firuigio , e fomme deh ne vi faranno 
il difiruggere la natura per fami regnar la gratin } (juefla è la ricompenfa 
che Dio a vincitori prommette, darò loro la manna nafcojia , la quale ap- 
pena haurano alquanto gufiata,che fubito baitrano à naufe.t i diletti terreni j 
ma auuertite che bi fogna effere vincitrici, non fi conferita per le anime vili , 
e codarde , ma per le genere fe , valor ofe, e forti, ri folate di abbattere 
tutto ciò che in fi cono fi ano effer conti ario à Dio , & alla fua fanti finta 
volontà > e dijpofìtioni , per quelle che niente fi rifiruano , ma che tutto, 
danno , niente inficiano vi nere jn a tutto fanno morire , e coiì del tutto s’ 
impadronì fiono * Vero è che bifogna, che quefia violenta fia foauc e 
conforme allo fptrito del ,nofiro Fondatore , ma infieme fida e vigorofa > 
che ci fpinga ad operare indefiffamente, fedelmente, collantemente , & 
amorfamente ■, confiderando che fi fatica per Dio , e per C eternità, e che 
quel cuore che non tende , ne pretende la perfettione , $ incarnino, alla 
perditione . Oh mie figliuole vccidete arditamente , & genero fornente il 
nemico , e crediate , che per mego della fua morte acquifierete alle anime 
vofire pace > e vita . fina io ne cono fio la quale con quefia pratica di 
vincer fi medefima in ogni eofa nello J pirito > nel corpo , nelle inchnatio- 
ni pa filoni ,, dcfidcrij* & humori anco naturali, hà fatto progredì impareg- 
giabili , & in poco tempo più s' inoltrò , che molte altre meno dedite , & 
afj'ettionate alla mortificatione 

I n fine noi fiamo nella Falle di lagrime doue bifogna combattere, patire, 
e trauagliare per fare acquifio del Cielo , la Chiefa di Dio fi chiama mili- 
tante, perche i fedeli fuoi membri dcuono guerreggiare del continuo > e fog- 
gettarela natura a Ih fpirito , t quefii non fai anno mai grati à Dio , fi 
non per merco della forte violenta , e per fi aerante pratica di quefia Virtù. 

C A P I T O L O XIV* 

. ■> 

Efmezjgd ne II a Regolare offeruanga * 

S A pena la noftra Venerabil Madre che Iddio non voieua che no- 
pure vn iota fofle della fua diuina legge negletto,e perciò pre- 
meua ftraordinariaunente , che nella Tua. Congregatone non Ir intro- 
ducete minima inofìeruanza di qualdfoflè delle Regole , c perche 
iaciò fodero più attente le fuc Rcligofe le incitaua a quefìo non foi- 
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10 con le pcrfiiafìonùma più ancora con 1’ efcmpio , poiché non volle 
mai Torto pretefio,ò di cornando/) di eflcr prouctta,e di graue età efé- 
tarfi per quanto le fu pollibile da alcuna qiiàtunque minima olièruan- 
za, e le auneniua ch'ella ordinafl'e all'altre qualche facéda in comune, 
come farebbe portar legna , ò pietre , lauare i panni > ò altre fimili 
occupationi di fatica , & humiltà , non mancaua mai di trouarfì con 
le altre , anche quando la fua graue età 1’ hauca quali affatto refio 
inhabile à quefta forte di opciationi , &: in parte almeno voleua fa- 
ticare, e dopo haucr fatto quel poco che la fua deboi lena le permct- 
teua, partiua condire , le r.ojlre torcile offerifeono à Zìi o fecondo la ric- 
chegza del loro femore > & io conforme la pouertà, c debolezza mia . « 

tra la Madre affettionatiflima alia lettione della Sagra Scrittura^ 
perciò in ella fpendeua la mez'hora del ripolò conceda dalla Regola, 
ma quando fù giudicato bene, che quelle che nó voleflèro ripofare la- 
uoraflero,lafciò fubito la lettione per attendere con le altre al lauoro» 

11 che ancora offeruaua ritornando alcuna volta dal Parlatorio alla 
ricreatione molto (lanca , & infiacchita , c benché virimanefTe bre- 
uilTimo fpatio di tempo , e folle pregata à ripofare per qualche poco, 
forridendo rifpondeua, e che faremo della Regola , che ordinati faticare 
nelle rtcrcationi ? 

Al primo tocco della Campana fi moueua verfo doue l’ obedienza 
lachiamaua, dedali’ vrgenzadel negotio ne veniua impedita , fi 
riconcentrati a in ft medefìma come domandandone licenza al Padre 
Cclefle, ma quando folle fiato qualche negorio di longa durata , che 
V hauefle potuta impedire da alcuna commune oflèruanza , nè chie- 
deua particolare licenza da’ Superiori , e così voleua che faceflero le 
Sorelle tutte. 

Quando era obligata da’negotij à fennarfi al Parlatorio, vi ftausu* 
fantamente, e dolcemente graue , vfando grande aiuiertenza di non 
fermaruifì inutilmente , & à sbrigarfene quando , ò la carità ,ò la_# 
gloria di Dio non ve la riteneua » e perciò fe occorrerla che vi fi tro- 
tiaflc con perfone , òpernegoti; indifferenti fi licentiaua fubito che 
qualche commune oflèruanza la chiamaua altroue, con dire la noftra 
maggiore cimila è il farci conofcere per buone Religio fe, e quella Religiofa 
che è amica del Parlatorio , c de' difeorft inutili , non fà che più tofto 
do ur ebbe con uer fare con Dio . 

Le fù \ na volta propofto da vna delle Superiore dell' Infiituto di 
non voler parlare alle lìie figliuole circa del loro interno fe non di 
tre , in tre meli , la rifjiofta che la Madre diede à tal propoli rione.» 
fece conofcere quanto le forte difpiacciuta , cosi rifpofe : Se fapeffi 
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che vi foffero Monafieri ne quali s'interpretajfe con q tic fi a larghezze I 
ojjeruania. della Regola , la quale commanda quefia cordiale , & vrile 
conferenza ogni mefe , io ne farei doglianza co' Superiori ; cafo che in ciò 
Gabbiate mancato vi prego A confeffaruene , tr ad importò vita buona pe- 
nitenza la quale viferua di fanto ricordo tutto il tempo della vita vofira . 

Ad vn’ altra la quale le fcrifì’e , che per cagione delle fuemolto 
occupationi rralafciaua parte di quello Tanto efereitio , parlando vi.' 
mele alla metà' delle fue figliuole , & il Tegnente all altra , rifpolela 
Madre quelle parole : Cara figliuola la vofira grande occupatione deve 
e (fere /’ offeruanza della vofira Regola , fen\a tralafciare vn Iota , e mi 
pare che voi contraueniate in vn punto ejfentiale , che è la direzione in- 
terna delle Sorelle, vi prego però infamemente à ri Iettar ui fiubito da qtteffo 
mancamento, & à domandar perdono alle vofirc figliuole del catciuo efempio 
che battete dato loro con fiorcimento tosi fatto della Regola , ac cimbe nef- 
funa di lordile tiri confeguenza . Io ringratto Dio di efier gionta all' vl- 
tirho triclinio di mia vita fenz* che mi ricordi di batter mai trai afe iato 
quefia foaue communicatione di cuore delle nofire Sorelle meco , e di me 
cóu ejfo loro , 

Scimaua che per le Sorelle Toflè neceflario I’ efercitio della ricrea- 
zione , ’6l i quelle in particolare che faceuano profeflione di vita-» 
internale che perciò godcuano del ririramento, e benché nella Tua piò 
graue età la Madre haueflè perduto molto del Tuo primiero vigore » 
laTciaua però le Sorelle in vna piena libertà, pregandole à parlare an- 
corché ella non proferilTe parola per fentirfi da’mali opprella/e ben 
poi qualche volta per dar loro animo maggiore , mettcua in campo 
qualche dilcorTo tato foaue, dolce, e giocondo, che i medelìmi fecolari 
alcune volte hebbero a dire , che haurebberolaTciari iloro più cari di- 
ucrtiméti per godere della ricreatione, e de’difcorfi della nollra Tanta 
K eligiofa. Vero c che volendo la Madre, che tutte leRegole fi oilcruaf- 
fero a’tépi loro, fi come perfiiadeua le figliuole à godere di vna Tanta 
& honeila allegrezza al tempo della ricreatione, così diccua loro che 
fuori di quello doueano ftar molto auuerritc , e ritenute per appli- 
care fedamente à Dio , replicando bene fpefiò quefte parole . Mie 
tare Sorelle bi fogna fare [lima grande del fanto dolore , e della vi r tuo fa 
triflezz a thè fà operare la falute con timore » e tremore , perche beati fono 
quelli , che piangono in queflo mondo poiché goderanno vn' eterna con- 
folatione iteli altro. Et à quello effètto raccomnundaua efficacemente 
il filenrio non folamentc efterno , ma interno ancora , hauendo of- 
fcruato nelpafiare per molti de’ Tuoi Monafteri , che quelli doue il 
ffentio meglio era offeruato, erano i più fauoriti di grafie ffraordi. 
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narie, c perciò dia fù Tempre rigorolFma con fé medefima, perche 
lenza vrgcntilTma, elegirima necefl'tà non haurebbe ardito di pro- 
ferire vna lòia parola al tempo del lìlentio , anzi riprendeua quello 
Sorelle , che in quel tempo fodero ite à chiederle cofc che poteuano 
{limare non accedane , òche haurebbero potuto »ò preuedere,ò 
differire . 

E per dimodrare quanto efatta foflè in quella olferuanza, non hab- 
biamo voluto tralasciare di riferire vn piaceuol fatto che à quella 
propoli to occorfe. Era la Madre afflitta da’fuoi mali,& hauendo vna 
volta bifogno dell’Vftìcio della B. V. che in quel giorno non hauea 
ancora recitato » lo domandò alla fua Compagna co’cenni , e con-» 
vna meza parola proferita tra denti da quella non intefa * anzi perche 
vedeua la Madre trauagliatadal male » credendo , che col’ cenno Ie_a 
haueflè chiedo vn’ Vouo , glielo portò dopo molto, tempo , e trouò 
la Madre in oratione genudedà auanti al Crocifidò , & vedendola-» 
con 1’ Vouo in mano accortali dell’ equiuoco altro, non. fece che vn 
breuidiruo lòrtifo ,e fenza interrompere il lìlentio reprelfe le rifa nel- 
le quali farebbe in tale occafione prorotta qualfiuoglia. altra perr 
fona «e con vn’ inchino di Capo, dando la buona fera alle Sorelle che 
erano prefenti allettò di raccontare quello gratiofo fuccelTo alla-» 
ricreatione del giorno lèguente * 

Madama di Torrcns fua figliuola » la quale fpclfe volte dimoraua 
nel Monade ro prima, che fodè eretto in claufura» ogni mattina nell* 
andare all’ oratione le daua il buon giorno , maeda non le rifpon- 
dcua fe non con vn’ atto d’ amorcuolezza, e non diccua ne pure vna. 
parola , e quando nellegger libri trouaua qualche cofa appartenente 
all’ efattezza di queda oderuanza la replicaua più volte alle fue figli- 
uole per più imprimere in ed'e l’amore à queda Virtù > c circa tutte l’ 
altre ofseruanze daua i feguenti Ricordi . 

Ricordi all' Ojfcruanzji Re ligio fa appartenenti * 

C Art Sorelle fouuengaui di quella /intenda proferita dall’eterna fapi- 
en%a, Chi romperà vno di quefii minimi commandanunti , & in- 
fognerà agli altri di fare il mcdtfimo farà filmato il minimo nel Regno di 
Dio . H abbiate molto à cuore y la puntualità delC ojftruan%a , mà chtf fin 
puntualità amorofa fenica violen7 s a , originata dall! interno, che fi attacca 
alla midolla > e non alla feor^a . 

£. buona C offernan%a della Regola > che ordina la pronte 4 ^ *1 P r;Wt0 
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tocco della Campana , ma è migliore la pratica di quella che preferme la 
perfetta abnegai ione della propria volontà , 

Neffuna regola ritrono t})C più di vicino mi /limoli che quella che dict. 
Faranno tutte le cofe in ifpirito di profonda , finterà, e libera humiltà , e fi 
deue notare che quello che fi dice di qnefia regola s intende di tutte Ì altre 
in ifpirito, e non in parole, & apparenza, bifogna però ofjcruarle con quefio 
J 'limolo » e motino particolare del diuino amore, che per amore cu/lodiamo 
il fi Icario , per amore ci fottomcttiamo » e riceuiamo le humilat ioni ,per 
amore fopportiamo ogni forte di incommodità ,ele cofe più penofe allegra - 
mente , effendo così puntuale » & efatte nell' offeruanga , che non ne am- 
mettiamo vn punto , in fomma che quefio celefte amore fta il noftro mu- 
tino , il noftro fogno , e la noftra pretenfione * 

CAPITOLO XV. 


Sua cbrijìiana prudenza nel governo de'fuoi Monajleri , 
& nel trattar negotij • 

A Sfifteui dii Cielo alla Venerabil Madre vna cerca /burina au- 
toriti con la quale gouernaua i Monatteri dependenti dal Aio 
gouerno » & il modo col quale hauea acquiftato quetto dominio » 
era ttata l’humilcà « e la dolcezza » virtù da lei praticate ad ogni in- 
contro ; Vfaua di non ingiongere alle Tue figlie cofa alcuna da farli 
nelle Cale del fuo Inftituto, fe non con e/pre/sioni che hauefsero for- 
ai di preghiera > e non di commandamento» e non ingiongeua cola 
che ella non lafcia/Ie totalmente dependente dalj'arbritrio» c diret- 
ti on e de’Prelati loro , e Padri ; Nel pattar che faceua ne’fuoi viaggi 
per i Tuoi Monatteri non Ai mai potàbile indurla i fare alcuna fun- 
cione di Superiorità come di benedir la Tauola » ò tenere il Capito- 
lo , ò cofe Amili , e quando occorreua che douefse parlare in publi- 
co adunaua le Religiofe in vn’altro luogo diuerfo da quello douo 
fecondo il folito A congregavano pel Capitolo» per i/canfare quetto 
fegno di autorità » e correggeua humilmente i mancamenti con vna 
libertà veramente Materna » e generofa » hauendo grandifsimo ri- 
fpetco alle Superiore delle Cafc . • i . 

Quando era auuercita di qualche imper/ètrione » che A commct- 
teua iubito fcriueua fopra di ette lettere piene di chrittiana Ancerità 
nelle quali feopriua dettramente il male>facendofenza luAnghe appa 
rire il bene. 
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Ddklcrado ella di fodisfare d tute: quelli che à lei ricorreuano non 
potcua patire di far afpettare le fue Sorelle fenza grandifsima ne- 
cci sita , & in q udlo cafo diceua loro . Sorella mia non poliamo 
hora parlarci quando fard tempo io ve lo farò laperc . 

E incfplicabile la pacicnza , die vfaua nel fopporcare i (piriti de- 
boli , e le inferme di Corpo ? compatiua a gli vili ,& all’altre cor_» 
lòmma bontà , afcoltandolc lènza flancarfi , parlandole con dolcez- 
za , c preitenendoie con carità , e con diligenza veramente materna, 
e rccaua marauiglia il vedere come potdle porre cura così efatta à 
tante col’uccic minime* mentre era aggrauata dal pelo di tanti graui 
aifari,an'i in quello apparili a fempre più marauigliofa la fu a fer- 
mezza nel farli render conto dalle fue Religiofe minutamente * anco 
delle cole ben minime * ma con dolcezza tale * che non lèntiuano di 
ciò pena , ò fiflidio alctiqo, perche non era facile il conolcerc fc 
folle maggiore la Eia cadrà nd fopportarc , ò la fua collanza nel 
rimediare a’diflètti ben minuti quali erano i perdimenti di tempo, 
gl’inganni dcll’amor pi oprio , e limili , e quanto più crcfceua negli 
anni , enclla perfettione , Tempre più radaolciua il filo gouerno, e 
fapeua biaEmare il difetto, e confolare le difettofe, non dicendo 
niai loro parole didifprczzo, di rimproucri , ò che defsero inditio 
di ben mimmo fdegno . . L 

L’obligo che haueua di fare le correttioni , e di dare le peniteaze 
k era fommamcntc pcnofo. benché dicefse efser quello vn’efcrcitio 
vtilifsimo , e molto nccefsario per conferuare la Religione , e non 
tralafciafse perciò di praticarlo > e di farlo efa ttamentc, e qualche 
volta feucramcnte praticare , fpefse volte però con le lagrime agli 
occhi dicendo di tutto cuore : Pi ac effe a Dio che mi / offe lecito di fare 
io medefitna quefta penitenza , e che la Mia fofferen%a non foffe nociva 
alle taie Sorelle. • ! 

Scriuen.'ole vna perfona di conto che homui poteua penfareà 
flabilire vna Generale dopo la lua morte già che prefenteincnte 
ella ne amminillraua l’OlEtio rifpofe . Potete dire ad N. che fe io hò 
fatto qualche anione da Generale è . fata effetto della mia fuperbia , e. 
naturale prontezza, clx nel refto io non penfai mai d’effer tale, e quando mi 
reputaffì,c vote fi effer tenuta per tale, mi còten cerei. di effere moftrata in 
ogni luogo à dito come vana, e priva dello fpirito di Dio è vero che 
rinfittito fa capo à me, e fe mi fono mai ingerita in qualche co fa , bà 
procurato di operare co' Monaftcrq con vna dolce , & burnì le carità » è 
fenxa altra autorità che quella di cordiali preghiere . 

Porrata tale affetto al fuo inflittilo » che cflcndo cfsa dotata di 
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va naturale pronto » e fènfitiuo patina molto in quell'inftante che 
Tapeua non efser riufcite le colè fecondo • che effa haurebbe voluto* 
mi fubito fi rimmctceua nella Tua dolcezza, e perfetta forami ilìone - 
alla volontà diurna » adorandola con tutto il Tuo cuore * & hu- 
miliandofi Tempre , diceua di non efser degna di vederle meglio 
riufcire . 

Quello che recaua alla Madre faftidio maggiore era che ripor- 
tandoli à lei tutti i Monafteri, fi vedeua qualche volta impegnata i 
dar negatiue , & à non condefcendere ad alcune perfone in cofe che 
poteuano portar danno alle Cafe: Mi hauendo ella Tempre prefente 
Dio ,ela Tua Regola non tralafciaua di Tate quello che doucua non 
ottante qualfifofse ragione , che le venifsc allegata in contrario * ne 
qualfifoflè mortificatione che potcfle incontrare ; perche diceua » 
già che le noftre Sorelle fe ne / caricano fopra di me ,e che Dio lo vuole 
fono contenta di fornirle s e non proponeua mai cofa alcuna ièna 3 pri- 
tia hauerla molto bene confiderata , c molto particolarmente rac- 
comandata à Dio > 

, Non fi reftriugcualacaritatiua prudenza della buona Madre feà 
gli angufti contini degli affari dell’/ufiituto al quale -ella prefedeua 
Sia quantunque alieniflìma dagli affari efterni»fi dilacaua à ciafche- 
duno-diqualfifia qualità , © conditone , che à lei hauefse Tatto ri- 
corfo , che perciò ttaua alcune volte quattro hore continue al Par- 
latorio per afsiftere à confulte , e fare accordi con tanta tranquilli- 
tà , e pace , come Te altra occupatane non haueffchauuto,ferman- 
douifi tutto <il tempo che era necefsarioi Tenza dare contrafegno al- 
cuno di f ?flidio » ò cedi© , benché taJuolta in quel gtdfno medefimo 
haueffe da fpedire altri negotlf molto importanti* brigofi,rifponde- 
ua di propria mano à quelli che ricercauano ii iiio parere , & alcuna 
volta dctta.ua nel medelìmo tempo fino à rredinerfe lettere , che con- 

teneuano affari di molta confeguenza . ... 

Ne* negotij che erano da lei maneggiati non difuniua mai dalla 
Tua carità la fortezza , la prudenza , e la giullitia , e per ciò non 
v’era affare di pietà per difficile che fofse,del quale non nè fofse 
molto capace , & haueua inclinationc col! pronta à rendere à ci afehe- 
duno il Tuo douere , che tal volta ridendo Toleua dire > che nel Tuo 
gonerno non Tapeua quafi altra fentenza della fagra Scrittura Te 
non quella , Rendete à Cefare quello che è di Cefare > & à Dio , quello 
»he è di Dio . 

Si marauigliaua vna volta vna delle Sorelle che la Madre hauefte 
eoa efficacifiirae inftanze procurato che fofsc riceuuta Tcnza dote nel 
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K fiao iioefifUrodi CKtriieU’x vna figlinoli ,k òhe poi con alt Mintiti 
.ardore Jttoe&ei infiato per Iaficurezza della -dote d'vii'altrabb<jni 
“dellaqualc erano rtriiiati per la gilcrraJ, al che rifpole la Mddre;bi- 
fognaconfiderarc che JaSorclla N. hà terreni che dalla guerra non 
potiono cfser dellrutci , che i Aio i parenti fono molto ncchi , e che 
e meglio lare la carità alle ponti e, ricche per altro di buoni talenti, e 
• di buona volontà, che vfarc condcfoendenza con quelli che hanno fa- 
coltà copiofe . 

Al principio della Fondanone deH'lnfiituto nel trattare che fece 
la Madre con vna Dama di qualità , fi mofirò afsai tenace della fua 
opinione , del che hauendola foauemente riprefa il fuo S. Direttore 
ella hunulmcnte gli rilpofe ; Monfignore quando io apprenda ibe così 
voglia laginflitia , non pojjo cedere in ccfa alcuna , e quando anche fi trai - 
rafie di co fa contro me mtdefima non mi piegherei , al che replicò il San- 
to > M adre mia voi feto più giu fi a > che buona , bifogna e fiere più buo- 
na che giuftai fece così grande effetto in lei qnefia parola che fpcfse 
volte la replicaua, e la infegnaua alle fuc figliuole , con dire di ha- 
uerla longamente ruminata, elapraticaua in maniera, che «egli 
virimi anni fuoi,i] fuo goucrno altro non era che vna giuba ma ama* 
bilifsima dolcezza, la qual dolcezza però non tra follmente accom- 
pagnata dalla giufiitia, ma da vna rara coftanza ancora per (ofttnere 
Jc conrradittioni , che nafceuano in vna n oltiplicita così granue di 
negati; di tutto 1’ Ordine del quale fcfieneua il pefo maggiore, 
e pareua che il gouerno nella lua vecchiezza larelicpiù 
xilplendere la fortezza del fuo coraggio , del fuo Ipi- 
riro, e del fuo amore dicendo qualche voltai 
tenero di me non ci fono che gli huomini , 
ma quando hauefii contrario rutto Cium 
• ferno ancora non defifierei di ... lo. 

fare l'opera di bio» • • ~ -V- 
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Diuerjt auuertimcnti generali alle Superiore „ 
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L £ Superiore dentino effere inuariabilmcnte ferme ne' fini loro » «*<f : 
dolci , dr bumili nell' adoperare i megi per conferirli , boa d a>UÌo fi > 
<1 credere che il buon gemer no del Monajicro proceda dalla loro induflria > 
ma fa Dio , e dalla fu apatia, e quelle faranno le migliori, che tratteranno* 
cori Sua Diurna Macfià piu humilmente , e familiarmente •> de uomo rimi » 
rare gli Offrii loro come dati ad efic dalla cUuinitmarrp, accioche f emano 
di megt per aumentare la fua gloria > e perciò non doneranno cercare in » 
quelli bonore alcuno , mala fi ila fatica , e fc*H tu ; fi mantengano in vna « 
profonda burnii tà , e fi come precedono à tutte col corpo , cori di cuore fi » 
pongano folto i piedi di tutte , e già che effe fono le pietre fondamentali* 
deU'edifitio della Cafa di Dio filano pofate così bafje , e profondamente 
bajfc clxe non poffano più ritrouar fc me definite per falire al alto , beate 
quelle anime che tanto fi profondano nell' abi j]'o deli bumiltà , che perdona 
di vi fi a la terra , perche Iddio benedice , fop porta , e foftiene tutto illor » 
gouerno , & opcrationi » 


/iuuertìmenti etile mede fune per Pejlcr iorei 

A Vuertano di non e/fere preci pitofe nelf ordinare » ò in generale, ò 
in particolare, ma gouernino in modo tale che appari fca che non fi fi 
nè fi commanda cofa alcuna felina ragione , perche fe fi vedeffero 
operare per paffioncA per affetto particolare » il loro gouerno farebbe gi u- 
ftamt nte d>f predato , e l'Óbedicnga , ò negata , ò refa con gran repH •» 
gnangfl.. 

Non fiano oflinate nelle loro, opinioni , mi prendano , t feguano volon- 
tari il configlio deli altre » e particolarmente di quelle che più poffedono 
1 ° fpirito Religiofo , e che fono più capaci degli affari domejlici > impero * 
f bc fpeffe volte è meno filmato quello che vna Superiora fà di filo, e pro- 
prio fentunento ♦ 

Non trattino ,en*n gouernino con ifpirito mondano , bntnano > è po- 
lìtico , ma convito fpirito Religiofo , fpmtuale , c dinino , riconofcendo 
. le anime, come ber (di del Paradifo , e Spofe dello Spirito Santo • 
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Tendano il cuore molto Aperto alle loro figliuole , e non fianO troppa 
ferie , toltone quando bifognajfe mortificarle , è correggerle 

Non facciano mai riprenfioni con calore , perche bifogna vincere H 
male col bene , & hauere vna dolce » e cordiale fermezza nel gouerno 
delle anime per farle fidamente (sminare nella via di Dìo, non comma» • 
dando con imperio > ma con burnì l ti t e dolcetta • 

Diano cordialmente quello che è necejjario quanto al corpo potendo/» 
hauere , perche ciò fdlleuai /pinti deboli , e B rende più pronti agli e/er- 
citij fpirituali . 

Parlino fempre bene delle loro Sorelle , o no» (tono troppo facili à ere* 
derne il male quando ni fono ac enfiate , ma ferialmente effeminino l'vna, e 
Coltra parte . 

klofirino colente^» di flore co tuttc,e no babbino affetto alcuno portico * 
lare. 

Parlino fpeffe volte alle figliuole che da Diacono guidate per ta via del- 
le tentai ioni, e delle difficoltà, hauendo particolare penftero, tanto di quel- 
le , cft ti a/curane il loro profitto » come di quelle che fi mortificano’ . 

Non permettano in modo alcuno che per te cofe temporati fi perdano 
gli efcrcitjf fpirituali , ma effe mr de firn e ojferuino con grande cfatttTjtà 
tutto ciò che appartiene a' loro Offici j r frolla Regala , e non fidifpenfinà 
fen^a gran neceffità da cofa alcuna della Communità per burnite , e diffi » 
cile che fio , poiché hi gran forza Cefempio della Superiora . 

Non fi addoffino facenda alcuna che le diuertifea dalle fnntioui loro » é 
fe faranno conio del tempo , ne bauranno à fiuffictenza . 

Con fumino però tutto il tempo che fari neceffario nella cura denegotif 
per confcruarctl bene delle Cafe,per afficurare la quiete , e la pace di effe > 
e per non hauere da renderne conto alcuno , nut dopo che bauranno vfa- 
ta ogni loro diligenza» ne affettino quell elianto che piacerà alta proni - 
den^a diurna di mandare , rimanendo quiete , purehe non babbino tra- 
lafciato eofa ebe à laro fpettaffe di operare , poiché Iddio- non domanderà : . 
ad effe conto del fiuceffo , ma della negligenza fe l h .ver anno v fata . 

Sacrifichino zolonticri tutto il tempo à Dio fcruendo amorfamente 
ella gloria di lui > fr alla Religione » e quando occorreffero negotif cosà 
graui } & vigenti , ebe foffero per tutto il giorno di fratte per Dio fenZ» 
poter mai ractorfi , e penfare in Ini > deut in quefto enfi baflare le ferculo 
della- Mattina, . 

Quando auueniffe che per qualche rifpetto dì cariti > ò di obttgatióne 
fi detueffe raccomandare d Secai ari qualche htr, ò altro éffare fi procure 
ahe ciò non fia troppo frequentemente, imperoche l( Aeligtofc fi denono 
reputare indegne do marni loro eomparifibino nelle Corthc ne'7nbunaB„ 

V » ; 


Lìb. Ili. Cap. X VU 141 

Juutrtano per le fondar ioni dimandare Superiore, t Religiofe di [oda 
virtù % ter che temerei grandemente fe fi mane affé in quefio che col molti - 
plicar le cafcfifceniaffel’oficruangx,efc abbondacel o le Fondarioni da 
farfi che fi fabric affitto molte Colombaie dotte i Colombi fi morigero di 
fame tanto per lo fpirituale quanto per lo temporale . 

‘ Non h abbino troppa anfietà » e premura di prender figliuole» perche fi 
può temere che volendone introdurre troppe in vn tempo non pefiano 
poi e/fere ben toltiuatc per lo f pi rito , cofa importanti (firn a alla quale fi 
dette auuertir molto , battendo gran cura di bene inflruirle nelle fode 
virtù , e [pccialncnte nella burnì Iti , formai ffionc » e riuerenga verfo 
tutti , con vna totale dependenga da Dio , e dimenticanza di loro mc- 
defime. 

~ Non fi lamentino fe fono patere , e non ne parlino , fe non con pochi » 
anzi fintamente con quelli che pojfono porger rimedio alle loro indigente 
perche chi ama la poucrtà non fi duole di eficr porterò > e fe fojfcro rigo 
tate da alcuno à cut hautffero fatto ricorfocon fptranga di pronto follieuo 
dourebbero doppiamente rallegrarfent perche la poucrtà porta feto tati 
rifiuti . 

Le prego à eorrifpondcre quanto poffono alla loro pouertà guardan- 
dofi dal fare fpefe inutili , ■& ornamenti nelle Cafe lorthcontenendofi fieni * 
pre nelle fabriche loro dentro i limiti della modeflia t e femplicità , con 
auuèrtire che gli architetti non vi faccino cofa che feto porti fplende- 
re . ma fpendano humilmente , e fedélmente il poco che boteranno nel 
mantenimento delle loro Sorelle. ' 1 

* \ \ ’• - • KtS» é 4 . -X> •• iy 4*1 li. .. - lì*. L. . 

v ' m \ • 4 svenimenti alle medejime per l'interno . 

v'i» .’Vuv» ; j. >*.• j. ... \*« ' • ii 1 .1 f ■ • > v - «• » 

h \ \ \ % • 

P Er ben guidarle le anime due Regole devono ofjerùarfi • La prima è 
che nella virà fpirituale non hi fogna fate fiimx A altro che della 
virtù folidaj effendo pur troppo vero che lo fpirito humanoécotì facile 
ad magni arfi , fi debole à credere 7 e fi attaccato a’ furi fcntimcnti t che 
fe non fi vede praticata la reale , e puri firma virtù non fi può dar fico - 
regga, mm bifogna pregiar molto le tofe firaordrnarie , né fare firma 
mirteti di vna firada che d'vn altra , & il fare acrmente nel guidar 
anime è grande » errore, e contrafegno dì grande ignoratila , perche non 
vtè altra- fiato baffo, e vile che quello del peccato, e della hnpcifet- 
tiont . 

La feconda é che deue vm procurare di conofcere in tiafehedun amata 
quale fialavia particolare per la quale Iddio , vuote guidarla , e feria 
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capire a quelle che fi guidano > non operando mai fe non per, ,fin r di Dio 
foto , <r non per far gufiate Itnofife puffimt , c {limare il nofiro modo , e 
via ; quefio t vii difetto da me nconofciuto in molti di quelli thè uni* 
dano le anime, tl volerle far (animare per le firade medefime per le quali 
carni nanoón nel li che vanno per la via de'iolloquq vogliono pervaderli 
agli altri i quelli (he vanno per la ftrada della [emplieità , e f pigli ammo 
a quefio le incarnivano , quelli che fono guidati per la via delle confiderà * 
uonttvogpwn chi tutti operinoci che più tofio c dijioruarc che guidare 

\ loconofco anime immani ficare & magnatine , le quali fi figurano 
dhtrouarfì mi fiat, ve' quali redimite non fononi che non ho hauuio firn . 
polo di divertirle ancorché mi voleffcro far credere che effe erano da 
Ilio tirate. , perche quefio , e divertirle , e fiaccar ^ da loro medefime per 
indirizzarle a Dio , ma per contrario , quando fi vede vna figliuola Coda 
e vmuofa e grande erme farle mutar firada ; divertendola dalla opera! 
tiene di Dio per mammaria nella propria ; Ma {òpra tutto bifora fin 
grandi prove di certe anime che difftmulano, e fingono, grati e parttcolarfò 
pene imagmane , facendo loro diuerfe intenogationi , & enervando bene 
Jc fi offendono , quando fono Immillate , come quando fi dice loro che non 
fi vuole perdere con effe il tempo, che alno fi hà da fare , e firmli . * 

Su P em " devono infegnare alle loro figlinole la preparatane , gli 
affetti ye le rifolutiom dell' orattone ■> t poi lafòar fare à Dio , perche ù 
lajua bontà vorrà, che faccino altro egli né farà loro il Maefiro . * 

La firada de' buoni penficri,c {ante me di tal ioni non è altrimenti con- 
traria all or alme di quiete , e femplice ripofo , quando Dio la concede 
all anima , fenga che ella s'affattichi ad inuentarfela , & è come fe le of- 
feriffe vna tavola per giongere al porto del {acro ripofo, dove dopo hauer 
lodato Iddio nell opera fua fi ferma nel medefimo artefice ; nelle che 
faranno illuminate dallo fpinto interno dei loro Beato fondatore vedrm. 

*àDU> CTa ^ ****** ’ tnedime t l u *l< da nate le cofe andana. 

Jirt7j n ‘ klC * Te ^ r [ im ° re di ùio * vivt » mlt ° "'"farla , e da 
ZJn™ d r* nte * maU * e ^ bene i0 ch 'fi ridwo di nc 1 uellt * che me lo 
ZT'tZr -r voltffi fare quello a ehe mi vedo fli. 

moùua ne parine, ad ogm mufloné, & ad og ni animi per eletti e he fof- 

fe.mpewhcfe bur.nno ,1 timore di Spoje trn preflo intimpernnru 

- ' ‘™ m p v ' n . I ftrlrthc non iifogn. InfeJfitmfponTdil gel, 

PoJZf. £ f'. rn / a . , "etx> (*/">'« il giogo delti Religione con none 

'ZZT J fi • < «none obed.engf , perdre vìi 

. Migi.fi i l.fl.nlementc cimo del pefo delti fu. Regol. ; gnefto giogo 

ileg- 
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é foggi tro'ì pache ~>btà lo fàamàri ma perche è gtign lega , e fi tende 
fogge Uà la ' Piatii ra j t perciò le Supèrtifé dettano th.i mettere le anime in 
'Vigore-, e tiraggio acetiche fengc(noi*'ti fopportino Xjtttó il tempo della, 
vita loro, e cambiando effe , e fattamente utile Regole bpro ( ancorché fia 
bene andarle efercitando pcrtbt faCtinp profitti maggiore ) infogna 
nondimeno' che ciò fegua mediante vn gelo amorfo < & vno fpirito di 
, dolciffima carità , non follecitandole fé non molto foaucmentc, per cicche 
taluclta ft fi voleffero troppo premerei cuori fi potrebbero opprimere 
nelle vie loro , eie anime di buona volontà l'àuuangano affai nella per - 
fattine ogni poto che s ' illumini W loro intellètto , e thè fi rifcaldt la loro 
volontà. ’t-i 

Bi fogna nel giudicare le anime operare con maggior carità che pru- 
denza ancorché l' vna , e t altra virtù fia neceffana , efempre feufare 
e fopportare il projfimopcr /’ efperienga che habb turno delta nofii a pro- 
pria debotegga, e nafeondere ifuoi difetti non ne parlando Je non quando 
la carità lo richiede . 

Circa le difettofe > hi fogna foauemente perfiiaderle ad accufarfi loro 
medefime , & à domandare la penitenza dandoli poi leggiera quando 
veramente fi h umiliano ; perche la penitenza di vn cuore contrito è gran- 
de > quando vede dì efferc benignamente trattato . 

.Quelle che fono di poco cuore non dcuono porfi fu le prime alla tefla 
dell' efiercito perche troppo fi fpauenterebbero , ne meno dcuonfi mo- 
flrar ad effe tutte le loro ferite , perche le giudicherebbero incurabili, ma 
fi dcuono far caminare dolcemente , poco à poco imitando il S. sfpo/lo- 
lo il quale faeeua le parti di vn' amorofa nutrice con i fuot figliuoli . In 
foxnma dopo di hauer ben confiderato tutte le cofe , e riguardato da 
tutte le parti che hò potuto imagiuami,dopo di hauer prouato ogni ma- 
niera di guidar anime , bò finalmente concfciuto che quella che è dolce » 
burnite » J incera , e patiente è la migliore , e da feguirfi dalle Superiore 
della Vifitaxtinc ; ne per qui fio intendo di dire che non conuer.ga di vni - 
re con la foauità la rettitudine perche augi il noflro B. Padre diceua 
che bijognaua fopportare il pnjjfimo fino alle fue leggerezze, c per que- 
fie intendeua gli humori fuoi fafiidiofi , certe fue importunità , che non 
fanne altro male che ivfafiiiirui , i difetti dir n'anima alquanto irragio- 
neuole , le fue debctizZ'J* f ue intonfidcrationi, e que’ mane amenti (he 
totalmente e fegretamente terminano antro di noi , ma quello, che ferue 
di cattiuo ef empio alle Sorelle, quello ihe è volontario , e le cofe nelle 
quali concorre la mahtia , I ofltnaticne manifefia , e fimili , certo che 
non infognò giàmai àfopportar tali mancamenti fenga procurare con ogni 
pojjìbilc maniera ò di rigore , ò di foauità di correggerli , pache bifo- 

gna 
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gaa bautr grande auuertenzpdi non Inficiare thè le anime fi fermi**» 
e fi auue^xino al male, & alla negligenza , banche fia neceff aria alle 
Superiore la dolcezza , la cordialità , la carità , e la difirctme , conuieu 
però che frano egualmente generofe , e non temano cofa altana per 
gradare le loro Sorelle nella per fettione , e nella abnegatane di loro 
medefime . Io fono in quefio punto alquanto fiabile , e fifa* perche que- 
fta Cafa dette di quando , in quando mandar figliuole altrove » & io 
non voglio òhe fi dica che to fopporto tutto,pcrcbe quefio farebbe di trop- 
po pregi udkio a' noflri Monafieri ; e le -Superiore deuono talmente fop- 
portare le loro Sorelle che la f offerendo, non fialorod' impedimento al 
mandarle*» Paratifo. 
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